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All'asta false pietre lunari: arrivano Fbi e Nasa 
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E ia nuova versione, rovesciata come un 
guanto, della famosa canzone di Rena¬ 
to Carosone «Tu vuo' fa' Tamericano». 1 
fratelli Brian e Ronald Trochelman, re¬ 
sidenti ad Atlanta, hanno tentato di fare i na¬ 
poletani, ma gli è andata male assai: hanno 
messo all'asta una falsa «pietra lunare» grossa 
come un pugno, che sostenevano di aver rice¬ 
vuto in dono dall'astronauta John Glenn. Ma 
alla vigilia dell'asta è entrata in scena l'Fbi, che 
ha sequestrato la pietra dello scandalo e ha 
messo le manette ai due bidonisti. L'Fbi era sta¬ 
ta messa sull'allarme dalla Nasa. Rigorose ana¬ 
lisi, effettuate là per là, hanno dimostrato che 


C u 


la «pietra lunare» era un prosaico ciottolo asso- 
lutamenteterrestre. 

La cosa più divertente della notizia è Tasso- 
Iuta sproporzione fra la truffa e i «poteri forti» 
che sono scesi in campo per impedirla. Nasa e 
Fbi, unite nella lotta (e la Cia che faceva? dor¬ 
miva?), sono riuscite a sgominare i due pove¬ 
racci: sembra tanto la storiella di quello che 
usava un cannone per sparare a un moscerino. 
L'idea dei capoccioni della Nasa, tutti chini 
sulla «pietra», armati di provette alambicchi e 
computer per analizzare un sanpietrino, è - lo 
ammetterete - esilarante. Quasi più esilarante 
della scusa imbastita dai Trochelman: troppo 


furbi (è una battuta) per tirare in ballo John 
Glenn senza averlo mai incontrato, hanno 
giurato «di aver ereditato la pietra da nostro 
padre, che Taveva ricevuta in regalo da Glenn 
per un'invenzione che ha contribuito a svilup¬ 
pare il programma spaziale». E il padre che di¬ 
ce? Eh, qui c'è il tocco geniale: il padre, ovvia¬ 
mente, è nel frattempo deceduto! Tutta la sto¬ 
ria è avvenuta «ababbo morto» e i Trochelman 
hanno avuto buon gioco nel negare l'evidenza 
con encomiabile faccia tosta: «Eravamo in 
buona fede - hanno giurato e spergiurato, 
mentre l'esercito Usa in assetto di guerra li por¬ 
tava via - abbiamo creduto alla storia che ci ha 
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raccontato nostro padre, pace aU'anima sua. 
Eravamo convinti che fosse davvero una pie¬ 
tra lunare!». Anche qui, gli americani hanno 
fatto le cose sul serio: rigorose indagini - ci pare 
di vedere i detective con tanto di impermeabi¬ 
le e lente d'ingrandimento - hanno appurato 
che il vecchio Trochelman non aveva mai la¬ 
vorato per la Nasa né, tanto meno, aveva mai 
inventato nulla per essa. 

C'è una morale? Forse. Per essere bidonisti è 
meglio avere la vocazione, ed è anche meglio 
vivere in un paese (uno a caso: l'Italia) dove le 
vittime del bidone o ci caschino, o mangino la 
foglia facendoci su una risata. Gli Usa non van¬ 


no bene: nemmeno ad Atlanta (una città dove 
accompagnano i turisti a incontrare le sosia di 
Rossella O'Hara, quella di «Via col vento»; e 
che si è autosuggestionata al punto di sostene¬ 
re, senza arrossire, di avere «organizzato» de¬ 
centemente un'Olimpiade) il trucco poteva 
funzionare. Troppo seri, gli americani, o me¬ 
glio: troppo propensi a prendersi sul serio. Al 
punto che la vicenda è stata chiosata dal porta¬ 
voce di Glenn, il vecchietto più celebre degli 
spazi interstellari: «Il signor Glenn - ha dichia¬ 
rato - non è mai stato sulla Euna, non ha mai 
posseduto pietre lunari e non poteva quindi fa¬ 
re regali del genere». Non dubitavamo. 


LA POLEMICA ■ UN SAGGIO AMERICANO 
_ AFFRONTA IL TEMA GIUDIZIARIO 

Mani pulite 
e il trionfo 
dei cattolici 


ALESSANDRO FIGA TALAMANCA 

L a tesi proposta dal discusso li¬ 
bro «The Italian Guillotine» 
in cui Stanton H. Burnett e 
Luca Mantovani analizzano il feno¬ 
meno di Mani pulite per 1 lettori in¬ 
glesi e americani, è che il crollo del¬ 
la Prima Repubblica sotto il peso de¬ 
gli attacchi giudiziari 
non sia il risultato del- i 

la vittoria della giusti- _| 

zia sulla corruzione, 
ma piuttosto l'esito di crolK 

una lotta politica sen- ha resO p 
za quartiere, anche se ., 
(quasi sempre) senza 
spargimento di san- dei C 

Nelle parole degli divisi 

autori «un gruppo di schierami 
magistrati altamente 
politicizzati, e in gran I 

parte di sinistra, che J 

svolgevano le funzioni 
del pubblico ministero hanno uti¬ 
lizzato una legittima inchiesta giu¬ 
diziaria, per perseguitare selettiva¬ 
mente i loro nemici politici, mentre 
ignoravano o minimizzavano le ma¬ 
lefatte dei loro alleati politici». Gli 
alleati politici di questo gmppo di 
magistrati sono identificati esplici¬ 
tamente e comprendono 1 gmppi 
industriali che controllano la stam¬ 
pa che avrebbe indiscriminatamen¬ 
te appoggiato le inchieste giudizia¬ 
rie. Si tratta di una tesi basata su 
un'analisi degli interessi politici ed 
economici in gioco. Ma non è una 
tesi «innocentista» nei riguardi dei 
tanti imputati di «tangentopoli», 
infatti gli autori non mettono in 
dubbio né la legittimità delle in¬ 
chieste giudiziarie cui si riferiscono 
né l'esistenza della corruzione e del¬ 
le illegalità colpite dalle inchieste. 
La tesi non è nuova in Italia. Ma fi¬ 
nora essa è stata fatta propria da at¬ 
tori direttamente interessati agli 
eventi, che si sono espressi con ac¬ 
cuse e recriminazio. Qui invece la 
tesi si offre al giudizio dei lettori co¬ 
me un'ipotesi da verificare alla luce 
dei fatti, un'ipotesi cioè che dovreb¬ 
be spiegare gli eventi meglio di altre 
possibili ipotesi. 

Gli autori stessi contrappongono 
alla loro tesi ufficiale che, richia¬ 
mandosi ad un tema classico del ci¬ 
nema americano, essi chiamano la 
tesi «dello sceriffo onesto». La tesi 
ufficiale è che la Procura di Milano 
si sia mossa solo sulla base delle no¬ 
tizie di reato che le pervenivano. 


Il crollo della De 
ha reso più prezioso 
11 consenso 
del cattolici 
divisi nel due 
schieramenti politici 


ispirandosi al principio costituzio¬ 
nale dell'obbligatorietà dell'azione 
penale, senza discriminare tra i vari 
indagati ed imputati. Le conseguen¬ 
ze politiche di questa azione giudi¬ 
ziaria non sarebbero state volute dai 
magistrati. La sorte giudiziaria di¬ 
versa dei vari partiti ed imprenditori 
coinvolti si spiegherebbe con il loro 
diverso grado di colpevolezza. 

Non è qui il luogo 
f per decidere quale di 

I_ queste due tesi spieghi 

lolla De 

leiidLzc replica seria alla tesi 

prezioso degli autori dovrebbe 

rispondere ai loro ar- 
enso gomenti uno per uno, 

;ollcl offrendo altri argo- 

. menti per sostenere la 

?1 due (-gjj ufficiale, o magari 

tl politici un'altra ipotesi ancora. 

Mi limiterò quindi ad 
I indicare alcuni aspetti 

f che appaiono deboli 

negli argomenti degli 

autori. 

Come gli autori riconoscono, non 
tutti i magistrati del «Pool mani pu¬ 
lite» condividevano idee politiche 
di sinistra, ed erano, o erano stati, 
militanti di «Magistratura Democra¬ 


tica». Fa eccezione non solo Pier Ca¬ 
millo Davigo, ma anche e soprattut¬ 
to Antonio Di Pietro che ha avuto 
un ruolo di protagonista anche nel¬ 
la scelta dei bersagli principali delle 
indagini. Se fosse vera la tesi degli 
autori Di Pietro non potrebbe essere 
considerato solo un entusiasta ese¬ 
cutore di un programma politico da 
altri tracciato, ma se ne dovrebbe 
trovare una credibile collocazione 
all'interno di un sistema di poteri 
interessati a conseguire i fini politici 
che vengono attribuiti al «pool». Da 
questo punto di vista la tesi ufficiale 
finisce per spiegare meglio il com¬ 
portamento di Di Pietro, come quel¬ 
lo del poliziotto ingenuo ed entusia¬ 
sta che si trova improvvisamente a 
disporre dei poteri di un magistrato 
e li mette al servizio del suo entusia¬ 
smo investigativo. 

Manca anche vistosamente un'a¬ 
nalisi degli interessi della Chiesa 
cattolica, che appare, nella tratta¬ 
zione degli autori, totalmente indif¬ 
ferente agli eventi. L'indifferenza 
della Chiesa sarebbe spiegabile se 
fosse vera la tesi che essi rifiutano. 
La Chiesa cattolica si sarebbe trova¬ 
ta di fronte a legittime inchieste 
giudiziarie, condotte imparzialmen¬ 



te, che pur non coinvolgendo diret¬ 
tamente la gerarchia ecclesiastica, 
contribuivano a distruggere la De¬ 
mocrazia cristiana e con essa l'unità 
politica dei cattolici. Di fronte ad 
un'azione penale imparziale sul pia¬ 
no politico, dettata da un obbligo 
costituzionale la Chiesa non avreb¬ 
be avuto altra scelta che accettare il 
crollo della Democrazia cristiana 
senza fare opposizione alcuna. Ma 
se invece fosse vera la tesi degli au¬ 
tori, cioè quella di un'azione con fi¬ 
nalità politiche, è difficile pensare 


che i promotori di questa azione, 
dopo essersi assicurati l'appoggio 
della stampa legata ai grandi gruppi 
industriali e di parte del mondo po¬ 
litico, abbiano trascurato di assicu¬ 
rarsi un assenso di massima di una 
parte almeno della gerarchia cattoli¬ 
ca. 

in questo caso però gli autori 
hanno probabilmente trascurato di 
sviluppare spunti ed indizi che forse 
avrebbero potuto avvalorare la loro 
tesi. L'idea che la Chiesa ed il mon¬ 
do cattolico avessero più che altro 


da perdere dall'esistenza di un uni¬ 
co partito dei cattolici non era nuo¬ 
va. Essa era stata formulata autore¬ 
volmente dalla «Civiltà Cattolica», 
la rivista dei Gesuiti, già molti anni 
fa. Può ben essere che, come spesso 
accade nel mondo cattolico, questa 
idea, inizialmente rifiutata, avesse 
continuato a farsi strada, quanto 
meno all'interno della Compagnia 
di Gesù e degli ambienti ad essa le¬ 
gati. Gli autori perciò avrebbero fat¬ 
to bene a cercare appoggio alla loro 
tesi non solo nella letteratura inter¬ 


Lingua e identità. A Praga un incontro tra scrittori italiani e cechi 


DALL’INVIATA _ 

JOLANDA BUFALINI 

Q ui non c'è più Bohumil Hrabal, ha 
ormai varcato la soglia dell'eter¬ 
nità sul cui confine gli piaceva vi- 

grelli a ricordare 
l'origine etimolo- 
^ gica di Praga: so- 

] glia, la stessa dell'i- 

^ talianoGianicolo 

tST gd di gennaio, e anco- 

% ra Genova, che sa- 

J rehhe dunque la 

1 traduzione lette- 

HL " rale di Praga. Ma- 

WeSt grelli ricorda il fe- 

P" rocecontrappasso 

' 'i H per cni la soglia, il 

V V confine, è diventa¬ 

to cortina di ferro. 

Al convegno organizzato dal Grinzane 
Cavour si svolge uno strano dialogo, nel¬ 
la cornice incredibilmente bella della sa¬ 
la degli Specchi del Clementinum, la bi¬ 
blioteca nazionale praghese, fra scrittori 


italiani da una parte e pubblico ceco, 
scrittori convenuti da Ungheria, Germa¬ 
nia, Anstria, Slovenia, Polonia, dall'al¬ 
tra. La geografia degli inviti, il titolo, 
parlano diMitteleuropa ma snbito, con il 
suo intervento scritto, Claudio Magris 
mette in guardia dal kitch dell'idea di 
Mitteleuropa, concetto utile nel contra- 
starele ideologie nazionaliste, vago se de¬ 
ve definire un'identità. E ancora, quan¬ 
do è il suo turno, U ceco Vaclavjamek, di¬ 
ce quanto sia imbarazzante, ormai, que¬ 
sta idea della Mitteleuropa che permette 
certo di offrire Teffige di Kafkainsieme 
alle salsicce e ai souvenir peri tnristi ma 
che funziona soprattutto come «rimozio¬ 
ne psicanalitica che ci permette di di¬ 
menticare che il nostro passato è stato di¬ 
stratto» . Non c'è più damolto tempo la 
Praga delle tre colture, ceca, tedesca ed 
ebraica. Sicché si dilegua rapidamente 
l'asburgico «catalogo dei sogni» per la¬ 
sciare il posto alle cicatrici recenti della 
divisione fra Est e Ovest. Così, forse, la 
maggiore consonanza fra due mondi che 
ancora faticano a parlarsi nasce dalla vo¬ 
ce roca e montaliana di Francesco Bia- 


monti; «La memoria - citaMontale - non è 
peccato se consola», lo diventa invece 
quando imprigiona e ora, morte «le ideo¬ 
logie che secernevano il disumano non ci 
resta che il senso del nulla alle spalle». An¬ 
che per Daniele Del Giudice il patrimonio 
dell'Europa consiste nell'«esperienza del 
diritto e deirovescio di tutte le cose». No¬ 
mina Auschwitz, rievocala visione dei 
carri armati che ocenpavano il territorio 
cecoslovacco dorante un viaggio fra Pra¬ 
ga e la Polonia compinto nel 1969. Eppn- 
re, aggiunge, «la consapevolezza del falli¬ 
mento del socialismo realizzato non mi 
ha impedito di essere di sinistra, allora 
come oggi». Agli italiani Praga evoca Ka¬ 
fka, così è per Raffaele La Capria, per 
Francesca SanvitaleeGiulianaMorandi- 
ni, per Giorgio Pressburger che racconta 
il destino degli scrittori, da Svevo a Onda- 
tije, da Becket a Conrad, che tali sono di¬ 
ventati in una lingua diversa da quella 
materna, per segnalare un'altra vena 
preziosa nella costruzione di una identi¬ 
tà europea che deve aprirsi agli altri. 
Kafka ancora, è stato per Lorenzo Mon¬ 
do, nn tramite decisivo per lariflessione 


dell'Europa sulla tragedia del nazismo. 
«Che cos'è - dice seguendo Primo Levi ne 
«1 sommersi e i salvati» - la vergogna che 
inchiodaJosephK sotto il coltello del suo 
assassino?». E risponde con Primo Levi 
che è la «vergogna che sopravvive all'uo¬ 
mo, che coinvolge gli aguzzini e le vitti¬ 
me» . Un'identità europea, insomma, che 
si costruisce nel radicamento linguistico 
einunimmaginarioche-affermaLaCa- 
pria - si costituisce per lo scrittore in un 
luogo ben determinato e che tnttavia di¬ 
venta comnne proprio in quel radica¬ 
mento. C'è posto, in quest'Europa di cni 
Praganon fa ancora politicamente par¬ 
te, dellametafisicabeffardadiHasek. 
Paolo Mauri ricorda il monumento alla 
diserzione rappresentato da Sveik eNico 
Orengo, quello del meccanismo narrati¬ 
vo inventato da Hasek: «llbuonsoldato 
Sveikapplicaallaletteraleregoledell'e- 
sercito asburgico e combina danni irre¬ 
parabili» . Certo ci si pnò rifugiare nella 
convinzione che si stia trattando della 
stupidità dei regolamenti militari ma co¬ 
me sfuggire al dubbio che lo scacco sia al¬ 
le regole tout court? 


na al mondo cattolico, negli scritti 
ad esempio di padre Sorge e padre 
Pintacuda, ma anche indagando su 
possibili eventuali rapporti tra la 
procura di Milano ed ambienti ec¬ 
clesiali. Resta il fatto che anche la 
Chiesa ha tratto vantaggio dal rivol¬ 
gimento politico. È scomparso dalla 
scena politica il variegato «polo lai¬ 
co» (socialisti, socialdemocratici, re- 
pubblicani, liberali) che rappresen¬ 
tava a livello politico i residui del- 
Tanticlericalismo risorgimentale, e 
con il quale è stato sempre più diffi¬ 
cile trattare che con la sinistra. Si è 
anche dissolto con la Democrazia 
cristiana un partito che ormai per la 
Chiesa era un'inutile zavorra, espo¬ 
nendola alle critiche giustamente ri¬ 
volte al partito. 

11 crollo della De ha in effetti reso 
più prezioso il consenso dei cattolici 
divisi nei due schieramenti politici. 
Ne è una prova, ad esempio, il dise¬ 
gno di legge governativo sulla parità 
scolastica che trova ampi consensi 
nei due schieramenti, mentre 
un'ancora vivace opposizione «lai¬ 
ca», contraria al finanziamento 
pubblico nelle scuole cattoliche, fa¬ 
tica a trovare un veicolo efficace di 
espressione politica. La vecchia De 
invece si sarebbe trovata isolata nel¬ 
la difesa della scuola cattolica. 

Per concludere, mentre questo 
studio costituisce un interessante 
contributo alla discussione su un re¬ 
cente periodo della storia italiana, 
rompendo provocatoriamente il 
muro di consensi alla versione uffi¬ 
ciale, esso non sembra rispondere a 
tutti gli interrogativi. Sarebbe però 
un peccato se gli avversari della tesi 
degli autori non raccogliessero la 
sfida nei termini che essi propongo¬ 
no e si limitassero ad invocare il rea¬ 
to di «lesa maestà» nei confronti del 
«pool» di Milano. 
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♦1/7 un sondaggio dì Televideo oltre l'StWo 
degli intervistati è d'accordo con la linea scelta 
dal segretario della Cgil 


^ Dalle 21 di lunedì eperventiquattr'ore 
sarà difficile viaggiare in treno 
Aerei, controllori stupiti per la precettazione 


Scioperi, i cittadini con Cofferati 


I capistazione non mollano, restano le agitazioni 


f 


-Domanda È a conoscenza 
dei motivi che hanno provocato 
gli scioperi nei trasporti 



2 ~ Domanda 


L'astensione dal lavoro nei settori 
di pubblica utilità può ancora 
considerarsi una forma di 
lotta socialmente accettabile 

Molto 26,1 % 

Abbastanza 24,2 % 

Poco 30,9 % 

Per niente 19,7 % 



Domanda Quale provvedimento 
dovrebbe essere adottato in caso di sciopero 
selvaggio nel settori di pubblica utilità 

37,3 % 
25,2 % 




Nessuno, lo sciopero è 
un diritto dei lavoratori 
La precettazione 
Sanzioni 


37,5' 




Domanda a leader delia CgH, cofferati, chiede 
che vengano atlante sanzioni efficaci per I a 

sindacati e le imprese che violano i meccanismi di f 
regolazione degli scioperi. È d'accordo con la sua tesi I 


Completamente _.48 ,7 ' 
Abbàitanza 25,4 % 


. Pocò^^B, 13j3 %. 
Per niente”^ 12,6 %' 


? 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Primo, frigoriferi e persone 
non sono la stessa cosa. Secondo, i 
«distratti» nei confronti dei pro¬ 
blemi dell'utenza, dovrebbero 
chiedere ai cittadini - sovrani elet¬ 
tori - se sono poi così soddisfatti di 
come vanno le cose. Ha sollevato 
un vespaio Sergio Cofferati pun¬ 
tando su sanzioni più efficaci per 
togliere terreno alla giungla degli 
scioperi, ma non arretra neanche 
un po' e ieri da Marghera, dove ha 
concluso la campagna della Cgil 
perii rinnovo delle fou, è tornato a 
rilanciare la sue ricetta. Con un di¬ 
scorso molto semplice, addirittu¬ 
ra ovvio se non fosse bistrattato 
nel dibattito di questi giorni: 
«Non si può considerare un frigo¬ 
rifero come una persona - ha detto 
-. Un conto è scioperare in un'a¬ 
zienda che produce beni materia¬ 
li, altro caso invece è scioperare in 
un servizio che determina effetti 
su un'utenza anche debole. Non 
dimentichiamoci che stiamo par¬ 
lando di trasporti e sanità, attività 
rivolte al pubblico. 1 fatti sono sot¬ 
to gli occhi di tutti». E gli utenti, 
che frigoriferi non sono, lo ap- 
plaudono da lontano. 


Almeno il campione intervista¬ 
to da «Televideo» che si schiera 
completamente con il leader della 
Cgil (il 48,7%), o è «abbastanza» 
d'accordo con lui (il 25,4%). Vede 
di buon occhio la precettazione 
quale provve¬ 
dimento da 
adottare con¬ 
tro gli eccessi (il 
25,2%) e ancor 
di più reclama 
sanzioni (il 
37,5%). 

Per loro, 
dunque, ostag¬ 
gi realio poten¬ 
ziali della 
«guerriglia cile¬ 
na», la via indi¬ 
cata da Cofferati è quella giusta. 
Nel frattempo le agitazioni conti¬ 
nuano: i macchinisti aderenti al 
Comu e i ferrovieri e i capistazione 
delTUcs hanno confermato lo 
sciopero di 24 ore proclamato dal¬ 
le 21 di lunedì e chiedono di non 
venire precettati. Il provvedimen¬ 
to ha già colpito gli uomini radar 
di Fit-Cgil, Anpct, Lieta e Ugl che 
contestano Treu, giudicando 
«sconcertante» la sua decisione. 

In questo clima, martedì ripren¬ 
de il tavolo delle regole con il mi¬ 


nistro dei Tra¬ 
sporti al quale 
la Cgil chiederà 
«di definire 
una sorta di ac¬ 
cordo-quadro 
per un sistema 
di regole che re¬ 
cepisca le pro¬ 
cedure dell'ac¬ 
cordo di luglio 
1993, e che nei 
servizi non so¬ 
no mai state ap¬ 
plicate». Un in- 
contro con 
Treu è anche 
fissato per il mi¬ 
nistro del Lavo¬ 
ro e il sottose¬ 
gretario alla Presidenza, Bassani- 
ni: «Vedremo come costruire un 
equilibrio più forte tra il diritto al¬ 
lo sciopero e gli essenziali diritti 
dei cittadini», ha precisato Basso¬ 
lino. La riforma delle regole è an¬ 
che allo studio di un gruppo di 
parlamentari Ds: «Il diritto di scio¬ 
pero è sacrosanto, ma va regolato - 
ha spiegato il capogmppo alla Ca¬ 
mera Fabio Mussi - Presenteremo 
una proposta di riforma in Parla¬ 
mento. Fuori dall'aula, ma sempre 
in casa Ds, si registra l'opinione di¬ 


versa del responsabile delle politi¬ 
che del Lavoro, Altiero Grandi: 
«Prima di passare frettolosamente 
a una nuova legge - precisa - occor¬ 
re applicare lo spirito e la sostanza 
di questa perché molti dei proble¬ 
mi derivano anzitutto da una sua 
scarsa e non corretta applicazio¬ 
ne». 

Posizioni differenziate anche 
alTinterno della stessa Cgil, con il 
consenso a Cofferati del segretario 
generale della Funzione Pubblica, 
Paolo Nerozzi, e le critiche dei se¬ 


gretari lombardi Nicola Nicolosi e 
Augusto Rocchi. Si è tuttavia lon¬ 
tani dalla polemica che oppone il 
numero uno del sindacato al se¬ 
gretario di Rifondazione. A Berti¬ 
notti, che accusa Cofferati di esse¬ 
re eccessivamente di destra, il lea¬ 
der della Cgil replica: «Forse ha di¬ 
menticato che le norme che ri¬ 
guardano l'esercizio del diritto al¬ 
lo sciopero sono una vecchia idea 
della Cgil, discussa lungamente 
nei suoi organi quando anche Ber¬ 
tinotti era un sindacalista». 


■ FABIO 
MUSSI, DS 
«Il diritto 
di sciopero 
è sacrosanto 
ma da regolare 
Faremo una 
proposta» 



Il segretario della Cgil Sergio Cofferati 


Garufi/Agf 


Ma c'è anche chi ricorre 
all'astensione «virtuosa» 

ROMA Gli scioperi virtuali? Non sono una novità, ma forse definirli «virtuosi» 
sarebbe più giusto. A Roma ne sono stati sperimentati diversi ed hanno la¬ 
sciato testimonianze molto concrete. Nella vertenza per il rinnovo del con¬ 
tratto dei dipendenti dell’ospedale Bambin Gesù, per esempio, Cgil, CisI e Uil 
proposero uno «sciopero solidale» che ottenne una fortissima adesionea 
fianco delle associazioni degli utenti, Mfd intesta. L’intesa venne ra^unta, 
la trattativa sbloccataeoggi nell’ospedale esiste unostrumentodiagnostico 
che assiste migliaia di cittadini eche, come ricorda una targhetta, «è frutto 
della lotta dei lavoratori dell’Ospedale», che lo acquistaronocon la paga del 
giorno di «sciopero». A ricordarlo è il segretario generale della Cgil- Fp di Ro¬ 
ma e Lazio, Fabrizio Ottavi: «La proposta di Cofferati non è una sortita - affer¬ 
ma -, ma il frutto di una lunga esperienza e di una lucida valutazione degli ef¬ 
fetti concreti che si producono mettendo le mani nel piatto delle regole con le 
quali si realizza la fase più acuta dei conflitti fra le parti sociali». Oltre agli 
ospedalieri, si sono astenuti «virtualmente» dal lavoro anche gli addetti al 
servizio di emergenza 118, i dipendenti di numerose cliniche private e, quelli 
della Soprintendenza archeologica che hannoofferto visite guidate allesco- 
laresche. «Anche questa - conclude - Ottavi - non è stata una limitazione del¬ 
la forza negoziale dei lavoratori, ma un suo naturale sviluppo». 


Tornano i taxi 
E Roma vara 
il regolamento 

■ «O^abbiamo voltato pagi¬ 
na», così il sindaco di Roma 
Francesco Rutelli ha commen¬ 
tato l’approvazione in consi¬ 
glio comunale della delibera 
perii regolamento taxi. Dopo 
una guerra durata diversi gior¬ 
ni ieri per la capitale è stata 
una giornata più tranquilla. Lo 
sciopero dei tassisti è stato so¬ 
speso, anchese i malumori ri¬ 
mangono. Il nuovo regolamen¬ 
to taxi approvato dal Consiglio 
comunale di Roma contiene 
unaseriedi modificheappor- 
tate con gli emendamenti pre¬ 
sentati dalla maggioranza, che 
accolgono, in parte, le rìchie- 
stedei tassisti. Due le princi¬ 
pali novità introdotte al regola¬ 
mento (che entrerà in vigore 
tra q uattro mesi), per quanto 
riguarda i due aspetti più con¬ 
testati: turni e tarìfle. La deli¬ 
bera fissa in sette ore e mezza il 
turno minimodi lavoro, a cui 
vanno ad a^ungersi dueore 
facoltative che i tassisti po¬ 
tranno sceglieredi svolgere, se 
vorranno, a seconda della do¬ 
manda. Perquantn concerne 
letariffe, la delibera fissa un 
minimoe un massimo. Sono 
previsti, inoltre, sconti, con 
abbonamenti e con la Taxi- 
Card, una sorta di tessera pre¬ 
pagata, e sui supplementi 
(notturno, bagoli, diritto di 
chiamata). Il regolamento isti¬ 
tuisce inoltre una commissio¬ 
ne consultiva composta da 
rappresentanti di tassisti, auto 
a noleggio, utenti e ammini¬ 
strazione. Alla commissione 
spetterà un compito esecuti¬ 
vo: stabilire norme vere e pro¬ 
prie in quanto la delibera ap¬ 
provata dal Consiglio rappre¬ 
senta soltanto una linea diret¬ 
tiva, una cornice, appunto,fa¬ 
coltativa. Il vicesindaco Walter 
Tacci ha poi precisato che il re¬ 
golamento approvato dal Con¬ 
sigliocomunale prevedeturni 
che vanno «da un minimo di sei 
ore a un massimo di ventiquat¬ 
tro». Sostanzialmente, ha ag¬ 
giunto, «il regolamento è rima¬ 
sto uguale aquellocheera en¬ 
trato in Consiglio». «Le sette 
aree mezza più le duefacolta¬ 
tive - ha detto Tacci - fanno par¬ 
te della mia proposta presen¬ 
tata sabato scorso ai tassisti, 
ma non del regolamento. Sono 
dispostoa restringere la varia¬ 
bilità delle ore lavorative, ma 
soltanto se i tassisti sono di¬ 
sposti a riprendere il dialogo». 


L'INTERVISTA 


Treu: «Ora basta, gli utenti non possono continuare a pagare così» 



RAULWITTENBERG 


ROMA «Così non si 
può andare avanti», 
dice il ministro dei 
Trasporti Tiziano 
Treu, «gli utenti non 
possono continuare 
ad avere questi scio¬ 
peri a singhiozzo in¬ 
detti da sigle poco rap¬ 
presentative». Certo è 
che l'ex titolare del di¬ 
castero del Lavoro, 
qui a Piazza della Cro¬ 
ce Rossa si trova con grane se pos¬ 
sibile maggiori, ma non poi così 
distanti. Si tratta pur sempre di 
questioni legate al lavoro, di scio¬ 
peri, di sindacati. Ma in ballo c'è 
la fine del monopolio pubblico 
nei servizi pubblici, a cominciare 
da quelli della mobilità. 

L'ondata dì proteste nel sistema 
dei Trasporti secondo lei rappre¬ 
senta la resistenza delle corpora¬ 
zioni ai processi dì liberalizzazio¬ 
ne in corso? Se sì, ritiene che oc- 
correrallentarelacorsa,adesem- 
pio nelle Fs 0 nel trasportolocale? 
«È proprio così, il punto è la libe¬ 
ralizzazione. Negli ultimi anni si 
è registrata una riduzione degli 


scioperi nei traspor¬ 
ti, e questo è anche 
fmtto della moder¬ 
nizzazione in corso 
e della concorrenza 
che comincia a 
mordere. Quindi 
dobbiamo conti¬ 
nuare nel processo 
di liberalizzazione. 
Purtroppo ci sono 
molte resistenze, e 
questi scioperi con¬ 
centrati settimane 
si spiegano anche 
perché abbiamo 
scadenze importanti di liberaliz¬ 
zazione in arrivo. Ad esempio la 
divisionalizzazione nelle ferro¬ 
vie, la liberalizzazione dei servizi 
aeroportuali e del trasporto loca¬ 
le cheormaisi stanno avviando ». 
Con quale proposta si presenterà 
alla giungla delle sigle sindacali 
accogliendole al tavolo delle re¬ 
gole, considerando che la legge 
sulla rappresentanza ancora non 
c'è? 

«NelTincontro di martedì ì temi 
sul tavolo sono almeno quattro: 
la rappresentatività e le rappre¬ 
sentanze sindacali, gli assetti 
contrattuali, le regole sugli scio¬ 
peri, l'istituzione del consiglio 


nazionale dei trasporti. Si tratta 
di quattro temi tutti importanti. 
Riguardo alla rappresentatività 
possiamo anticipare la normati¬ 
va di legge in discussione alla Ca¬ 
mera soprattutto utilizzando il 
decreto Bassanini che contiene 
già un modello utile perii pubbli¬ 
co impiego. Il tema degli assetti 
contrattuali sarà affrontato in 
parallelo col tavolo di Bassolino 
sul patto sociale, solo che da noi 
l'assetto è ancora più confuso, bi¬ 
sogna semplificarlo. Importante 
è pure il Consiglio nazionale, 
perché dovrebbe essere uno dei 
luoghi della concertazione». 

E poi c'è il tema delle sanzioni: oc¬ 


corre far applicare meglio quelle 
che ci sono, o cambiare il mecca¬ 
nismo? 

«Le sanzioni sono soltanto un 
aspetto delle nuove regole. Prio¬ 
ritario è migliorare le procedure 
di prevenzione dello sciopero, 
con gli stmmenti della concilia¬ 
zione e dell'arbitrato. Moltissimi 
scioperi riguardano controversie 
applicative di precedenti accordi 
che non dovrebbero essere risol¬ 
te col conflitto, sono le classiche 
questioni di competenza delle 
procedure di conciliazione. E poi 
dobbiamo evitare gli scioperi dei 
sindacarmi, dei piccoli gruppi 
che scioperano solo per farsi rico¬ 


noscere. Infine, una 
volta definite le re¬ 
gole, quando sono 
violate si commina¬ 
no le sanzioni. Quel¬ 
le che esistono van¬ 
no applicate meglio 
e in modo più equili¬ 
brato, nel senso che 
dovranno colpire 
anche le aziende 
quando violano le 
regole. E bisogna 
rendere le sanzioni 
più forti ed efficaci». 

Insomma, hanno 
ragione Cofferati e Giugni quan¬ 
do rivendicano alla commissione 
di garanzìa il potere sanzionato- 
rio? 

«Questa può essere una strada, 
che del resto è seguita con succes¬ 
so in altri paesi. Ad esempio l'a¬ 
naloga Commissione del Que¬ 
bec ha molti di questi poteri e 
funzionabene». 

Lei che conosce bene la Cisl, per¬ 
ché la confederazione di via Po ha 
attaccato Cofferati per la sua sor¬ 
tita sullo sciopero selvaggio? Per 
difendere gli aeroportuali cislìnì 
di Malpensa che insistevano per 
farlo? 

«Su queste cose non voglio e non 


posso intervenire. 
Però registro una vo¬ 
lontà unitaria nel sin¬ 
dacato confederale di 
affrontare seriamen¬ 
te la questione delle 
regole». 

Crede allo strumen¬ 
to della precettazio¬ 
ne? La Cassazione di¬ 
ce che deve essere 
preceduta dalla con¬ 
creta conciliazione 
traleparti. 

«Lo stmmento della 
precettazione è l'e¬ 
strema ratio a cui si è costretti a ri¬ 
correre. Funziona meglio se vie¬ 
ne dopo quello che abbiamo det¬ 
to. Credo che abbia ragione Mas¬ 
simo D'Antona quando ricorda 
che noi già facciamo regolar¬ 
mente il tentativo di prevenzio¬ 
ne del conflitto. La giusta senten¬ 
za della Cassazione non afferma 
una novità. Il tentativo di conci¬ 
liazione è già previsto dalla legge, 
c'è una prassi in atto, certo si può 
far meglio. Anche ieri fino all'ul¬ 
timo momento prima della pre¬ 
cettazione abbiamo cercato una 
possibilità di comporre pacifica¬ 
mente la vertenza dei controllori 
divolo». 


U 

Servono sanzioni 
ma è anche 
necessario 
trovare il modo 
di prevenire 
gli scioperi 


_JL_ 

Anche 
le aziende 
che violano 
le regole 
devono essere 
punite 



Luca Bruno/Ap 


E i Cobas degli autobus 
mandano in tilt Milano 

■ Traffico in tilt ieri a Milano, per lo sciopero dei mezzi 
pubblici indetto dallo Slai Cobas. L’adesioneèstata 
molto più alta del previsto. Circa 70% secondo L’Atm 
(la società dei trasporti milanese), oltre il 90% a pare- 
redel sindacato. Sta di fatto che ieri vedere un tram in 
circolazione era una autentica rarità. Loscioperoè 
iniziatoalle 8,30 edèterminato alle 15,perriprende- 
reallel8finoallafine del servizio. Ri percussione pe¬ 
sante anche sulle linee della metropolitana. Ferma 
completamente la Uno, mentre la Due ha funzionato 
per un tratto limitato, ma solo fino a metà mattina. 
L’unica a non subire interruzioni è stata la linea Tre. 

Un fatto abbastanza insolito perla città. Infatti, 
quandoa indire lo sciopero erano i Cobas, sebbene 
con qualche difficoltà e tempi di attesa superiori al 
normale, si riusciva comunque a salire su qualche 
mezzo. Ieri invece la paralisi è stata quasi totale. Diffi- 
cilequinditrovarequalchetaxi libero. 

Gli effetti sul movimento del traffico privato sono 
stati deleteri. Le code sulla circonvallazione interna, 
peresempio, non avevano nulla da invidiare a quelle 
sulle autostrade nei periodi degli esodi festivi eferiali. 
Altri punti caldi: lezonefra piazzale Loreto, porta Ve¬ 
nezia e piazza Repubblica. Edopo le 18, alla ripresa 
dello sciopero, la replica. 

Polemico con le «gravi aflermazioni di Cofferati 
sugli scioperi nel trasporto», lo Slai Cobas in una nota 



sottolinea che «la grande adesione dei lavoratori allo 
sciopero, è il risultato di una politica aziendaleche river¬ 
sa i costi sul personale e sugli utenti». Con tagli interni ai 
settori, con la soppressione di interi turni, con l’aumento 
dellaflessibilitàedeirorario di lavoroai conducenti. Da 
parte sua l’Atm auspica una «revisione della disciplina 
degli scioperi nei servizi», ricordando che nelle grandi 
città l’utilizzodel mezzo pubblico è vitale per le attività 
economichedurantetuttol’arcodellagiornata.«AMila- 
no, il 47% di chi si muove abitualmente Iota coi mezzi 
pubblici». Anche la Fìlt-CgiI ha condannato «l’uso spre¬ 
giudicato» dello strumento dello sciopero che non «può 
essere esercitato usando i cittadini come ostaggio». Alla 
lunga, mette in guardia il sindacato, può avere un effetto 
negativo provocando reazioni ostili da parte della gente. 


La famiglia Fratini annuncia la scomparsa 
del caro 

QUARTI LIO 

I funerali si svolgeranno in Panicale oggi sa¬ 
bato Scorrente alleore 14.30. 

Panicale, 14 novembre 1998 


1 compagni della Federazione Pds Empolese 
Valdelsa partecipano al dolore, con il fratello 
Giuseppe, perl’improwisascomparsa di 
GIULIANO MARTINI 

Oggi alle ore 15.00 il corteo funebre in forma 
civile partirà dall’Obitorio dell’Ospedale di 
Empoli, farà sosta davanti alla Federazione 
del Pds (via M. Fabiani) e raggiungerà il ci¬ 
mitero. 

Empoli, 14 novembre 1998 


A8 anni dalla morte Anna e Vincenzo Papali! 
ricordano con grande affetto 

ANGELO DAINOTTO 
(piccolo grande Parsifal) 

compagno di tante battaglie ed amico indi¬ 
menticabile. 

Roma, 14 novembre 1998 
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Allanne 

bombe 

Il governo ameri¬ 
cano ha dato ie¬ 
ri l’allarme ai 
suoi cittadini al¬ 
l’estero: devono 
raddoppiare le 
precauzioni con¬ 
tro il rischio di 
attentati in pre¬ 
visione di un 
conflitto con l’I- 
rak. «Gli ameri¬ 
cani - afferma 
un comunicato 
del dipartimento 
di Stato - devo¬ 
no cercare di 
non dare nell’oc¬ 
chio, cambiare 
percorsi nei loro 
via^ e conside¬ 
rare con sospet¬ 
to le lettere da 
mittenti scono¬ 
sciuti». 
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\ i BAGHDAD 

IRAK i ® A V 

A wYxi 
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33° Parallelo 




AGENTE 15 

Un prodotto in grado 
di agire sui centri nervosi 
provocando vertigini, 
disorientamento 
e mancanza 
di coordinamento 


BATTERÒ DI TIPO 
CLOSTRIDIUM 
PERFRINGENS 

Aii’origine 
di spore veienose 
capaci di causare 
varie forme di cancrena 



IN 


PRIMO 


PIANO 


SPORE DI ANTRACE 

Provocano una temuta 
maiattia del bestiame 
mortaie anche 
per gii uomini 


BOTULINO 

L’AFLATOSSINA 

Talora all'origine 

Colpisce il sistema 

di intossicazioni 
da alimenti avariati, 
può provocare 
paralisi e morte 

immunistario 


PROTEINA DEL RICINO 

Un micidiaie agente 
naturale condensato 


L’UNSCOM 

Ha individuato e distrutto: 

38.000 armi chimiche; 

690 tonneiiate di agenti chimici attivi; 
48 sistemi missiiistici Scud; 

60 piattaforme di iancio per sistemi Scud; 
30 testate missiiistiche riempite 
di sostanze chimiche e bioiogiche 
e centinaia di equipaggiamenti 
per ia produzione di armi chimiche 


«Ora solo Saddam può evitare la guerra» 

Ultimo avviso di Clinton. Segnali ambigui da Baghdad: non vogliamo una crisi 


L'ESERCITO DI SADDAM 
400.000 snidati 
2.200 carri armati 


DANIELA QUARESIMA 

ROMA Tutti con il fiato sospeso, 
gli avvenimenti di ieri tra ultima¬ 
tum americani e risposte sprez¬ 
zanti degli iracheni, hanno im¬ 
presso un'accelerazione all'ipo¬ 
tesi di un attacco Usa. E mentre le 
speranze di una soluzione diplo¬ 
matica della 
crisi si sono an¬ 
date via via af¬ 
fievolendo e a 
Washington si 
discuteva or¬ 
mai aperta¬ 
mente di eli¬ 
minare Sad¬ 
dam Hussein, 
da Baghdad ar¬ 
rivavano timi¬ 
di segnali di 
apertura. 11 dit¬ 
tatore irache¬ 
no ha fatto sa¬ 
pere, attraver¬ 
so l'agenzia 
Ina, di non vo¬ 
ler provocare 
una crisi con 
TOnu, né tan¬ 
tomeno inter¬ 
romperne la 
cooperazione. 

Le decisioni 
del 5 agosto e 
del 31 ottobre 
scorso di 
«rompere» 
con gli ispetto¬ 
ri delTOnu 
«avevano lo 
scopo di otte¬ 
nere una rispo¬ 
sta alle do¬ 
mande legali 
deirirak», in¬ 
somma l'o- 


LE FORZE IN CAMPO 


segretario di Stato americano 
Madeleine Albright ha chiesto 
una pubblica ritrattazione da 
parte di Saddam: «11 presidente 
iracheno può evitare l'attacco ae¬ 
reo contro il suo Paese solo se tor¬ 
na sulla sua decisione di bloccare 
le ispezioni deU'Onu. Deve revo¬ 
carla pubblicamente ». 

«È tutto nelle mani di Saddam 
Hussein. Ora 




300 aerei da combattimento 
inciusi i Mig 21s, 
i Mig 29s e i Mirage 
integrati con missili ariti aerei 

e artigiieria ieggera 


10 missiii Scud innescati con 
gas nervino e aitri agenti nocivi 


LA FLOTTA AMERICANA 
1 Portaerei (Eisenhower) con 
75 aerei 

1 lanciamissiii (Anzio) 

6 missiii distruttori 
1 sottomarino d'attacco 
Gruppo di supporto anfibio: 
Uss Essex con aitre due navi. 
2.000 marines, 5 Harries 
e 4 eiicotteri d'attacco 


100 aerei da combattimento, 
129 in arrivo in Medio Oriente 

tttttttttttt 

9.000 snidati in Kuwait, 
3.000 in arrivo 
LA FLOTTA BRITANNICA 
2 Fregate (tipo 23 e 24) 
e un appoggio ausiiiario 


ha ancora una 
possibilità di 
chiudere que¬ 
sta crisi», ha 
detto Bill Clin¬ 
ton, basta solo 
che riprenda la 
collaborazione 
con gli ispetto¬ 
ri. «11 continuo 
rifiuto delTlrak 
di imboccare la 
via verso una 
soluzione di¬ 
plomatica e pa¬ 
cifica, la sua 
continua posi¬ 
zione di sfida 
contro le ulte¬ 
riori risoluzioni 
delTOnu, ren¬ 
de ancora più 
chiaro che il 
suo obiettivo è 
quello di com¬ 
pletare il suo 
programma 
per un arsenale 
di armi non 
convenzionali. 
Nessuno di noi 
può tollerare 
un Irak libero e 
in grado di met¬ 
tere a punto im¬ 


punemente armi di sterminio». 

Intanto, l'attenzione di tutti è 
puntata sulla partenza del presi¬ 
dente americano per la Malaysia, 
oggi, per un vertice sulla crisi 
asiatica. Se all'ultimo momento 
delegherà il suo vice Al Gore, il si¬ 
gnificato sarà solo uno: i B-52 si 
alzeranno in volo verso Ba¬ 
ghdad. 

11 congresso americano appro¬ 
va la linea dura a patto che non si 
tratti di una guerra a metà. Ri¬ 
chard Lugar, membro della com¬ 
missione estera del Senato, ha af¬ 
fermato che il governo america¬ 
no deve «darsi un obiettivo più 
ambizioso, e cioè il cambiamen¬ 
to di regime in Irak». 11 problema 
è quello di sempre: liberarsi di 
Saddam. E la signora Albright ha 
rilanciato: «Aspettiamo con im¬ 
pazienza di lavorare con Tlrak del 
dopo Saddam. Collaboreremo 
ancora più attivamente con i 
gmppi di opposizione». 

Anche i Paesi arabi, pur soste¬ 
nendo la soluzione diplomatica, 
hanno chiaramente detto che la 
responsabilità di un eventuale 
attacco americano è solo di Ba¬ 
ghdad. Ieri sera Annan ha riunito 
il Consiglio di sicurezza per di¬ 
scutere l'evoluzione negativa 
della crisi. L'incontro si è svolto a 
porte chiuse, ma si lavorava a 
una lettera da indirizzare a Sad¬ 
dam. Poco prima il segretario ge¬ 
nerale aveva ricevuto gli amba¬ 
sciatori di Francia, Cina e Russia, 
i tre membri permanenti del 
Consiglio contrari ad un inter¬ 
vento militare. Lo stesso presi¬ 
dente francese Chirac si è pro¬ 
nunciato per una «soluzione di¬ 
plomatica». 



PRIMO PIANO 


Eltsin s'appella al rais 
«Dialoga con TOnu» 


1 j 


MOSCA. Eltsin ha inviato un mes¬ 
saggio personale al dittatore ira¬ 
cheno. Dalla sua dacia di lavoro, il 
presidente msso ha cercato di 
scongiurare in extremis il podero¬ 
so blitz militare minacciato dagli 
Stati Uniti tentando di piegare 
Saddam a più miti consigli. Assen¬ 
te alla firma dell'intesa con Tokyo 
sulla futuro status delle isole Kuri- 
li, il leader malato ha voluto rita¬ 
gliarsi un molo di primo piano 
nella vicenda irachena. Baghdad, 
ha auspicato Eltsin, deve ripren¬ 
dere la collaborazione con gli 
ispettori delle Nazioni Unite inca¬ 
ricati di verificare il potenziale de¬ 
gli arsenali militari. Se non verrà 
urgentemente trovata una solu¬ 
zione politica, «U minacciato ri¬ 
corso all'uso della forza potrebbe 
diventare unarealtà». 

Mosca è «categoricamente» 
contraria all'uso della forza deciso 
dal presidente americano Clin¬ 
ton, ma ha voluto anche prendere 
le distanze dal dittatore iracheno 
ricordandogli che la sua ostilità 
nei confronti del lavoro degli 
ispettori delle Nazioni Unite è 
inaccettabile. «In questo modo - 
ha mandato a dire Eltsin - si è infet¬ 
to un duro colpo al processo di 
normalizzazione» in corso alle 
Nazioni Unite. 

Lo stesso rammarico del resto lo 


aveva espresso l'altro ieri il segre¬ 
tario dell'Onu, Kofi Annan, a cui 
Mosca guarda con particolare in¬ 
teresse per fermare la macchina 
bellica americana. Otto mesi fa. fu 
il capo del Palazzo di Vefro che riu¬ 
scì a convincere Saddam a riaprire 
il dialogo con la comunità inter¬ 
nazionale ac¬ 
cettando le 
ispezioni ai 
suoi arsenali. E 
Mosca guarda 
ancora a lui per 
risolvere l'en¬ 
nesima crisi 
nell'area del 
Golfo. «11 suo 
ruolo è crucia¬ 
le, la scelta mi¬ 
litare non è l'ul¬ 
tima opzione 
rimasta - ha 
detto il vicemi¬ 
nistro degli Esteri Viktor Posva- 
lyuk - una sua missione in extre¬ 
mis potrebbe essere possibile a 
condizione che l'irak ne garanti¬ 
sca il successo». Una via d'uscita 
per Mosca ci sarebbe. Saddam do¬ 
vrebbe riammettere gli ispettori 
nei suoi arsenali; in cambio l'Onu 
dovrebbe prendere atto dei «pro¬ 
gressi» verso la chiusura del dos¬ 
sier sul disarmo iracheno per apri¬ 
re la strada alla fine delTembargo. 



biethvo era 

quello di ottenere la revoca del¬ 
Tembargo. Ma Clinton non si fi¬ 
da e interprefa la timida marcia 
indietro di Saddam come un ten¬ 
tativo di prendere tempo, incal¬ 
zato dal tam tam di guerra suona¬ 
to dagli strateghi del Pentagono 
che annunciano una pioggia di 
missili ebombe sulTlrakper setti¬ 
mane. 11 portavoce della Casa 
Bianca, Joe Lockhart, è stato 
chiaro: «Saddam non ha fatto 
niente per rispondere alle nostre 
richieste» e dalle sue dichiarazio¬ 
ni emerge il tentativo di risolvere 
la crisi alle sue condizioni. Quin¬ 
di è tutto pronto, si attende solo 
l'ordine di aprire il fuoco. 

In mattinata Clinton ed il se¬ 
gretario generale delTOnu Kofi 
Annan si erano consultati telefo¬ 
nicamente, Annan aveva defini¬ 
to la situazione in Irak «molto 
grave», ribadendo di prendere in 
considerazione Tipotesi di una 
sua mediazione, solo nel caso di 
una richiesta unanime da parte 
del Consiglio e di una netta mar¬ 
cia indietro di Baghdad, riapren¬ 
do le porte alTUnscom (la specia¬ 
le commissione Onu incaricata 
del disarmo iracheno). Su questo 
punto nessuno è disposto più a 
transigere o a fare sconti, anche il 


D'Alema agli Usa: per il blitz serve il sì dell'OiHi 

Il governo italiano spinge per una nuova mediazione di Kofi Annan 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Esistono ancora spazi per 
un'iniziativa diplomatica che evi¬ 
ti una nuova guerra nel Golfo. In 
ogni caso, una eventuale decisio¬ 
ne sulTutilizzo della forza deve 
passare attraverso le Nazioni Uni¬ 
te. E comunque sia, il sostegno ita¬ 
liano al blitz Usa sarà politico e 
non militare: la base americana di 
Sigonella non sarà utilizzata per il 
possibile attacco aereo contro Tl¬ 
rak. 1 venti di guerra che spirano 
nel Golfo Persico investono Palaz¬ 
zo Chigi. In mattinata, Lamberto 
Dini svolge una dettagliata rela¬ 
zione al Consiglio dei ministri, nel 
pomeriggio Massimo D'Alema av¬ 
via consultazioni telefoniche con 
i maggiori parmers europei, daTo- 
ny Blair a Lionel Jospin a Evghenj 
Primakov. Sempre sulla crisi ira¬ 
chena, nei giorni scorsi D'Alema 
ha avuto un colloquio telefonico 


■ OFFENSIVA 
DIPLOMATICA 
Il premier 
al telefono 
con i partner 
europei per 
scongiurare 
un attacco 


con Bill Clin¬ 
ton. Ai suoi in¬ 
terlocutori, il 
presidente del 
Consiglio illu¬ 
stra la posizione 
italiana: quella 
di una soluzio¬ 
ne che passi at¬ 
traverso la via 
politica e non 
militare, e quin¬ 
di attraverso il _ 

pieno e comple¬ 
to adempimento da parte di Ba¬ 
ghdad delle risoluzioni delle Na¬ 
zioni Unite. In questo contesto, U 
governo italiano ribadisce il molo 
centrale delTOnu sia attraverso 
l'azione del Consiglio di sicurezza 
sia con le iniziative del segretario 
generale Kofi Annan. «L'atteggia¬ 
mento di Saddam Hussein è molto 
negativo» ma è «molto importan¬ 
te» che, a fronte del suo irrigidi¬ 
mento, «tutto il mondo arabo ab¬ 


bia pressan¬ 
temente in¬ 
vitato il lea¬ 
der iracheno 
a riprendere 
la collabora¬ 
zione con 
TOnu», sot¬ 
tolinea D'A¬ 
lema al Con¬ 
siglio dei mi¬ 
nistri. 

Un con¬ 
cetto che il 
capo del governo ribadirà qualche 
ora dopo ai margini del suo incon¬ 
tro con il presidente argentino 
Carlos Menem. Attaccare, e dopo? 
Con quale obiettivo politico? Do¬ 
mande che attendono ancora una 
risposta da parte americana. «Nes¬ 
suno può sapere - aggiunge D'Ale¬ 
ma - cosa potrà accadere: speria¬ 
mo che la pressione politica inter¬ 
nazionale possa sortire l'effetto 
positivo di farci uscire da questa 



crisi». Ma il tempo non lavora per 
la pace. Lo ripete Lamberto Dini al 
vice-premier iracheno Tareq Aziz 
con cui il titolare della Farnesina 
ha un lungo colloquio telefonico. 
L'Italia non si limita ad auspicare 
una soluzione diplomatica della 
crisi nel Golfo, ma avanza anche 
una proposta articolata che, ri¬ 
marcano alla Farnesina, trova il 
consenso di diversi alleati euro¬ 
pei: «Nei contatti di questi giorni - 
spiega Dini - abbiamo suggerito 
che, in cambio delTimmediata 
piena ripresa della collaborazione 
con le Nazioni Unite, si offra alTl- 
rak l'occasione di una revisione 
globale degli adempimenti tutt'o- 
ra su di esso incombenti». Nella 
prospettiva che, sottolinea ancora 
il ministro degli Esteri, «acceleran¬ 
do in modo particolare gli adem¬ 
pimenti attenenti al disarmo, si 
possa aprire la strada ad una revo¬ 
ca delle sanzioni, auspicabilmen¬ 
te secondo uno scadenzario tem¬ 


porale». Ed è questo il contenuto 
delTappello rivolto da Dini a Kofi 
Annan. L'Italia auspica una nuova 
missione del segretario generale 
delle Nazioni Unite a Baghdad: 
«Sarebbe gravissimo che la comu¬ 
nità internazionale non riuscisse a 
risolvere per via democratica la 
crisi Usa-lrak - dice ai giornalisti il 
ministro dei Rapporti con il Parla¬ 
mento, Gianguido Folloni (Udr) -. 
L'irak deve accettare le risoluzioni 
delle Nazioni Unite, mal'uso della 
forza richiede comunque un man¬ 
dato Onu». Senza il quale non vi 
potrà essere un sostegno militare 
italiano ad un blitz contro Sad¬ 
dam. Unalineacheilministrodel- 
la Difesa Carlo Scognamiglio ha il¬ 
lustrato ieri a Washinton al suo 
omologo americano William Co¬ 
hen: «In asenza di una delibera 
esplicita delTOnu - dichiara Sco¬ 
gnamiglio - mi pare improbabile 
che possa esserci una partecipa¬ 
zione diretta dell'Italia». 


Papa Wojtyla 
preoccupato 
per la crisi 

■ «Il Papa è molto preoccupa¬ 
to, come lo siamo noi, dalla 
possibilità di un attaccoame- 
ricanocontroTlrak»:èquan- 
to ha riferito ai giornalisti il 
presidente argentino Carlos 
Menem, dopo il suo incontro, 
ieri mattina in Vaticano, con 
Giovanni Paolo II. Papa Wo¬ 
jtyla, in occasione delle crisi 
passate, non aveva mai na¬ 
scosto la sua opposizione ad 
ipotesi di attacchi militari 
contro l’Iraq ed aveva più vol¬ 
te sollecitato la finedelTem- 
baigo internazionale. Nel 
1991 scese apertamente in 
campo contro la guerra del 
Golfo e i rapporti tra Santa Se¬ 
de estati Uniti vissero un pe- 
riododifreddezza. Di fronte ai 
nuovi pericoli di guerra di 
questi giorni, Giovanni Paolo 
Il nonsièancora pronnnciato 
pubblicamente. 
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^Bologna, si è conclusa senza incidenti 
l'occupazione della basilica di S. Petronio 
Ma ora stanno divampando le polemiche 


♦ Una nottata tranquilla, ma il sindaco 
è stato costretto dagli squatter a rifugiarsi 
in Comune. Lo stesso è accaduto a un assessore 


♦il vescovo ausiliare: «È stato un atto di 
violenza». Ma la Caritas non è d'accordo 
Al confine francese centinaia di immigrati 


L'anatema della Cuna sul «sans papier» 

Monsignor Vecchi: «Che succederebbe se i cattolici occupassero una moschea?» 


DALLA REDAZIONE _ 

SERENA BERSANI 

BOLOGNA La lunga notte dei 
"sans papier" alla bolognese si è 
conclusa molte ore dopo l'alba. 
Alle 13.30 di ieri, a oltre 22 ore dal¬ 
l'occupazione, i circa 140 immi¬ 
grati che avevano cercato rifugio 
nel simbolo religioso della città 
laica hanno accettato di lasciare la 
basilica di San Petronio, con la 
promessa di una sistemazione 
provvisoria in attesa che la Prefet¬ 
tura reperisca alloggi nei comuni 
della provincia. Sono usciti com¬ 
posti e silenziosi stringendosi i 
bambini (almeno una trentina, 
quasi tutti piccolissimi) al petto e 
riparando dietro alle coperte gli 
sguardi accecati dalla luce fredda 
del pomeriggio e dai flash dei foto¬ 
grafi. Se ne sono andati dopo aver 
raccolto i resti del bivacco nelle 
buste per l'immondizia e ringra¬ 
ziato per l'ospitalità. È stata una 
notte gelida e buia la loro, trascor¬ 
sa tra le ombre lunghe delle navate 
dell'antica cattedrale, rischiarate 
solo da poche fiammelle e con il 
conforto di alcune coperte fatte 
recapitare dalla Caritas. Rifocillati 
e riscaldati nel dormitorio comu¬ 
nale dove sono stati accompagna¬ 
ti con due autobus di linea, hanno 
poi trovato collocazione provvi¬ 
soria in una ex scuola superiore 
nel centro storico, ripristinata e ri¬ 
pulita in fretta e furia ieri pomerig¬ 
gio dopo anni di abbandono e di 
bivacchi da parte di sbandati. 

Ma la notte in San Petronio ha 
lasciato il segno. Prima di tutto su¬ 
gli emuli dei sans papier parigini, 
ma anche sui bolognesi esaspe¬ 
rati dallo stillicidio di occupa¬ 
zioni e dall'invasione choc del 
tempio cittadino. E nella notte 
trascorsa accampati sulle sedie 
della chiesa si è anche consu¬ 
mata la rottura tra gli immigrati 
e il gruppo di giovani squatter e 
autonomi che li hanno suppor¬ 
tati fin dall'occupazione, dome¬ 
nica scorsa, di un palazzo lacp 
alla periferia della città, il cui 
sgombero da parte della polizia 
aveva innescato la decisione di 
trovare rifugio nella basilica. 

Una «strumentalizzazione», 
come è stato sottolineato da va¬ 
rie voci, da quella del sindaco a 
quella della Curia. Con il passa¬ 
re delle ore e il procedere della 
trattativa con il Comune e la 
Caritas, gli immigrati sembrava¬ 
no sempre più propensi a lascia¬ 
re la chiesa, ma la decina di ita¬ 
liani che trascorreva la notte 
con loro in San Petronio li solle¬ 
citava a tenere duro, a non ce¬ 
dere senza la promessa concreta 
di una sistemazione. Gli stessi 
consigli venivano fatti arrivare, 
via cellulare, dall'esterno della 
chiesa dove è andato avanti per 
tutta la notte un vero e proprio 
happening con cori, slogan, falò, 
bordate di fischi agli ammini¬ 
stratori e le marcette della Ban¬ 
da Osiris. Dopo la mezzanotte, 
uscendo dalla basilica il sindaco 
è stato costretto a rifugiarsi in 
Comune quasi di corsa per evi¬ 


tare le furie di quelli che sono 
stati definiti dallo stesso Vitali 
«gruppi di occupanti professio¬ 
nali», che fanno un «uso stm- 
mentale» dei bisogni degli im¬ 
migrati. 

Dodici ore dopo lo stesso trat¬ 
tamento è stato riservato all'as¬ 
sessore alle Politiche sociali Lai- 
la Golfarelli, che gli autonomi 
hanno cercato di spintonare e 
prendere a calci quando ormai 
si annunciava l'epilogo dell'oc¬ 
cupazione. La spaccatura si è re¬ 
gistrata alle due del mattino, 
quando è stato comunicato agli 
occupanti che erano pronte del¬ 
le coperte messe a disposizione 
dalla Caritas a condizione che 
gli autonomi lasciassero la chie¬ 
sa. Alla fine gli stranieri hanno 
preferito trovare un po' di tepo¬ 
re per difendersi dalla notte ri¬ 
gida e i "supporter" sono usciti. 
Dopo è stato più semplice con¬ 
vincere gli immigrati a lasciare 
San Petronio. 

Ma atteggiamenti contrastan¬ 
ti sulla vicen¬ 
da si sono re¬ 
gistrati anche 
aU'interno del 
mondo eccle¬ 
siastico. Così, 
come il diret¬ 
tore della Ca¬ 
ritas diocesa¬ 
na don Gio¬ 
vanni Nicoli¬ 
ni, che ha tra¬ 
scorso la notte 
fianco a fian¬ 
co con gli immigrati dentro la 
basilica, sostiene che «nessuna 
persona di Chiesa ha mai pen¬ 
sato a una profanazione» del 
luogo di culto (come spiega nel¬ 
l'intervista in questa pagina), il 
vescovo ausiliare monsignor Er¬ 
nesto Vecchi stigmatizza l'epi¬ 
sodio sostenendo che si è tratta¬ 
to di «un atto di violenza con¬ 
tro il massimo tempio cittadi¬ 
no, che ferisce il sentimento re¬ 
ligioso e civico degli abitanti». 

E mentre la lunga notte bolo¬ 
gnese si consumava intorno alla 
basilica dedicata al santo patro¬ 
no, alla stazione ferroviaria di 
Bardonecchia, al confine con la 
Francia, continuavano senza so¬ 
sta gli arrivi di extracomunitari. 
Circa 200 persone sono state 
bloccate dalla polizia alla fron¬ 
tiera italo-francese, dopo che 
l'altro giorno gli agenti si erano 
trovati a fronteggiare l'arrivo di 
circa 500 immigrati, attratti dal¬ 
la nuova legge sulla regolarizza¬ 
zione decisa dal governo italia¬ 
no. Quasi tutti gli irregolari 
vengono trovati in possesso di 
fototessere e di quattro o cinque 
milioni, ciò che ritengono ne¬ 
cessario per ottenere il permes¬ 
so di soggiorno. Il sindaco di 
Bardonecchia ha provveduto ad 
allestire un locale comunale per 
sistemare provvisoriamente gli 
immigrati, mentre la Caritas li 
ha rifocillati in attesa che ven¬ 
gano completate le identifica¬ 
zioni e che vengano riconse¬ 
gnati alla gendarmeria. 


■ SOLUZIONE 
PACIFICA 
La situazione 
si è sbloccata 
dopo che 
gli autonomi 
hanno lasciato 
la chiesa 


Beimi: «Vitali non c'era 
e parla di strumentalizzazione» 

■ «I veri squatter a Bologna non sono quelli che occnpano le 
case, ma la gente piena di miliardi che sta comprando la cit¬ 
tà pezzo per pezzo. Le occupazioni che mi preoccupano sono 
qnelle dei potentati economici, come l'Università e la masso¬ 
neria». Un po’ defilato sni sagrato di San Petronio, ieri mat¬ 
tina è comparso anche lo scrittore Stefano Benni. Critiche 
airamministrazione della sna città e al cardinale Biffi a cui 
consiglia, senza ironia, di «ritornare al catechismo» e di «ri¬ 
leggersi la storia della Chiesa che ha sempre tenuto le sue 
porte aperte ai poveri e ai viandanti». Ce n’è anche per il 
sindaco Vitali: «Sostiene che c'è qnalcuno che strumentaliz¬ 
za, ma è Ini a strumentalizzare. Ogni volta che c’è un proble¬ 
ma se la cava così e non viene nemmeno a vedere». 


La città; «Chiedono casa 
ma la aspettiamo pure noi» 

■ Pensionati contro autonomi, giovani contro giovani: nn gran¬ 
de dibattito di piazza, davanti alla basilica. «La basilica è dei 
bolognesi, l’abbiamo costruita noi. È il simbolo della libertà 
di qnesto Comune», protestava nn pensionato inveendo con¬ 
tro gli occnpanti. Piazza Maggiore ha vibrato per ore di indi¬ 
gnazione. Un miscnglio di sentimenti. Spiegava nn pensiona¬ 
to a nn giovane autonomo «non possono pretendere di aver 
un alloco qnando ci sono migliaia di bolognesi che lo 
aspettano da tempo». Protestavano feriti gli anziani accusati 
di «razzismo», rivendicando in alcuni casi «la mia storia par- 
tigiana...». Ginseppe, 38 anni: «La responsabilità è colletti¬ 
va, riguarda ognuno di noi. Dopo il 77 questa è una bella 
mazzata per la città». 



Una donna marocchina sul sagrato della basilica di S. Petronio attorniata dalle forze dell’ordine Benvenuti/Ansa 


IL PUNTO 


ANCHE LA CHIESA DEVE COMBATTERE 
DISCRIMINAZIONI ETNICHE E REUGIOSE 


di ALCESTE SANTINI 

I l problema degli immigrati, per le forme di protesta di cui si è ca¬ 
ricato con l'occupazione della basilica di S. Petronio di Bologna, 
sta ponendo anche alla Chiesa cattolica, oltre che allo Stato, in¬ 
terrogativi che vanno oltre la comune e tradizionale accoglienza. Lo 
dimostra la dichiarazione resa ieri da mons. Ernesto Vecchi, vicario 
della diocesi bolognese, il quale, di fronte agli occupanti di religione 
musulmana, ha detto: «Mi chiedo che cosa sarebbe successo se dei 
cristiani avessero fatto quello che hanno fatto loro con una mo¬ 
schea». Va ricordato che la visita di una moschea va fatta senza 
scarpe per rispetto della religione di Maometto e bisogna comportarsi 
in modo civile. 

Ora, nel caso dei musulmani che hanno occupato S. Petronio, è ne¬ 
cessario capire le ragioni del gesto disperato di chi, ritrovandosi solo 
in una terra che non è sua e spesso con moglie e figli, ricorre ad atti 
non comuni per richiamare l'attenzione di un'opinione pubblica edu¬ 
cata alla cultura dei diritti dell'uomo, fatti propri anche dalla Chiesa 
cattolica con il Concilio Vaticano IL Un episodio del genere è già av¬ 
venuto circa due anni fa a Parigi, dove i «sans-papiers occuparono la 
pregevole chiesa di S. Bernardo, e suscitò scalpore il fatto che fossero 
stati cacciati da quel luogo sacro dalla polizia. Ciò che, ieri, non è av¬ 
venuto a Bologna. Al contrario, autorità ecclesiastiche e civili sono 
all'opera per trovare una soluzione alla drammatica vicenda. 

Gli stessi vescovi, nella loro assemblea appena conclusasi a Colle- 
valenza, si sono sentiti interpellati dalla questione degli extracomu¬ 
nitari che, da diverso tempo, arrivano nelle coste italiane dalla vicina 
Albania e da Paesi più lontani come la Turchia e l'Africa. Il proble¬ 
ma non era all'ordine del giorno, anche se alcuni vescovi ne hanno 
parlato con approcci diversi ma concordi sul fatto che gli extracomu¬ 
nitari vanno accolti in nome della carità cristiana. 

Il presidente della Cei, card. Camillo Ruini, riconoscendo che la 
questione degli immigrati è di «bruciante attualità», oltre a stimolare 
le comunità ecclesiali ad intensificare gli aiuti, ha affermato che «va 
fatta lievitare una cultura dell'accoglienza che, però, non contrasti 
con il rispetto delle leggi dello Stato e con l'attenzione ai criteri di 
compatibilità». Ed ha, perciò, sollecitato un «coordinamento» tra le 
comunità ecclesiali preposte all'accoglienza e le strutture pubbliche. 

I fatti di Bologna, in quanto si collegano ad un fenomeno ormai di 
rilevanza europea e mondiale per quanto riguarda il divario tra Paesi 
ricchi e Paesi poveri, hanno aperto un nuovo terreno di riflessione e di 
collaborazione tra Stato e Chiesa, a livello nazionale, regionale e lo¬ 
cale. 

I criteri di giustizia e di compatibilità, con le relative implicazioni 
giuridiche e morali a garanzia dei diritti contro ogni forma di discri¬ 
minazione etnica o religiosa, diventano, quindi, essenziali per fron¬ 
teggiare il fenomeno immigrati che in Italia sta crescendo. 


L'INTERVISTA 


Don Nkolìnì: «Non c'è stata profanzione, né invasione» 


DALLA REDAZIONE _ 

NATASCIA RONCHETTI 

BOLOGNA «Voglio dirlo chiara¬ 
mente che la basilica di San Petro¬ 
nio non è stata né invasa né profa¬ 
nata e che mai ha pensato di dover 
buttare fuori la povera gente che vi 
era entrata. La chiesa è di tutti i fi¬ 
gli di Dio e se qualcuno entra nella 
sua casa lo accoglie e non lo cac¬ 
cia». Si definisce un «parroco di 
campagna». Don Giovanni Nico¬ 
lini vicario episcopale della carità 
e dunque direttore della Caritas di 
Bologna. Un mantovano di 58 an¬ 
ni, dimesso e gentile, che per i bo¬ 
lognesi è già l'uomo della svolta, il 
religioso che ha trattato paziente- 
mente con gli immigrati lo 
«sgombero» della cattedrale sim¬ 
bolo della città. 

Don Nicolìni, molti hanno parla¬ 
to di atteggiamento di spregio 


nei confronti di nn Inogo religio¬ 
so. Anche frai cittadini... 

«In molti c'è stato una reazione, 
come dire?, di gelosia per la pre¬ 
ziosità di questo sim¬ 
bolo. È comprensibi¬ 
le. Ma nessuna profa¬ 
nazione è stata fatta. 

Posso testimoniare, 
al contrario, che gli 
immigrati hanno 
mostrato molto ri¬ 
spetto nei confronti 
del luogo. Li ho visti 
pulire e riordinare, 
preoccupati di non 
arrecare danni. Quel¬ 
lo che è accaduto nel¬ 
la chiesa lo ritengo 
un uso e non una vio¬ 
lazione. Ho anche celebrato la 
messa, ed è stato un momento di 
raccoglimento molto forte. Da 
parte degli immigrati c'è stato 


molto rispetto per il nostro rito re¬ 
ligioso» 

Lei ha trascorso tutta la notte in¬ 
sieme agli occupanti. Quali sono 
stati i momenti più 
difficili? 

«Le difficoltà più gros¬ 
se non le ho incontra¬ 
te con gli immigrati, 
ma con i giovani ita¬ 
liani che erano entrati 
in chiesa con loro, gli 
autonomi. Erano cir¬ 
ca una ventina. Con 
loro il dialogo non era 
possibile. Giovedì se¬ 
ra ero riuscito a con¬ 
vincere gli immigrati 
ad uscire, loro li han¬ 
no dissuasi. C'erano 
intere famiglie, mamme, nonne, 
bambini...E gli autonomi tratta¬ 
vano gli immigrati con un atteg¬ 
giamento paternalistico. Spesso 


c'è una falsa solidarietà. Queste 
persone sono pienamente capaci 
di dialogare, confrontarsi, decide¬ 
re. Arrivano da una civiltà anti¬ 
chissima, sono molti forti sotto il 
profilo della struttura spirituale e 
culturale. Questi giovani universi¬ 
tari che li hanno guidati, hanno 
avuto un atteggiamento colonia- 
lista. 

Quando sì è sbloccata la situazio¬ 
ne? 

«Quando abbiamo barattato le co¬ 
perte per i bambini con gli auto¬ 
nomi. Nel senso che a quel gruppo 
di giovani è stato detto che entra¬ 
vano le coperte se loro uscivano. 
Le cose sono andate così. Io ero 
uscito per cercare qualcosa per 
proteggere dal freddo i bambini. 
Le forze dell'ordine hanno detto 
agli autonomi: andatevene e fac¬ 
ciamo passare le coperte. Ho chie¬ 
sto loro, anch'io, con fermezza, di 


andarsene». 

Sièconclusamalasciaun segno 

«Quello che è accaduto ha aperto 
una discussione ampia che coin¬ 
volge tutti: la Chiesa, le istituzio¬ 
ni, la comunità...Essere stranieri 
in questa terra non è facile. Queste 
persone hanno quasi tutte un la¬ 
voro. L'accoglienza c'è per quanto 
riguarda l'inserimento lavorativo. 
Ma è una accoglienza in contrasto 
con le difficoltà che abbiamo nel 
confrontarci quotidianamente 
con l'immigrato che è il nostro vi- 
cinodicasa». 

Insomma l'integrazione è ancora 

molto difficile 

«Non possiamo imporre dall'alto 
la presenza degli immigrati. Dob¬ 
biamo muoverci su due fronti. De¬ 
vono essere aiutati, ma dobbiamo 
tenere conto del fatto che la cresci¬ 
ta morale e civile di una collettivi- 
tàhabisogno dei suoi tempi». 


Gli immigrati 
hanno mostrato 
molto rispetto 
per questo luogo 
e per il nostro 
rito religioso 


REGALO CON “IL SALVAGENTE” 
L’ENCICLOPEDIA DELLA CASA 
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fascicoli di “Abc 
•un’opera unica/ 
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^Intervista con il nuovo responsabile diessino 
per l'organizzazione. «Ma la mia presenza 
non è voglia di egemonia tra i cattolici» 


♦ «Faremo un partito federalista e plurale 
in cui la differenza venga percepita 
come ricchezza e non come un problema» 


♦ «L'Ulivo? È importante che D'Alema 
sia andato a Palazzo Chigi. Si chiude 
il ciclo storico della demoaazia bloccata» 


«Ricostruiremo le radia della Qiieraa» 


Passuello: 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Franco Passuello è il nuovo 
responsabile deH'organizzazione 
dei Ds. Lui, fino all'altro giorno 
presidente delle Adi, spiega così le 
motivazioni che lo hanno portato 
a dire sì a Veltroni. 

La sua designazione ha suscitato 
perplessità nel Ppi. 

«Giorni fa mi furono rivolte do¬ 
mande sulla visita di Veltroni alla 
tomba di Dossetti, con il quale ne¬ 
gli ultimi anni ho avuto assidua 
frequentazione. Poi c'è stata la 
proposta, che ho accettato. Capi¬ 
sco che qualche problema ci sia. 
Ma io ho vissuto l'omaggio a Dos¬ 
setti come il riconoscimento di un 
valore. Anche la mia presenza tra i 
Ds non la interpreto come una vo¬ 
glia di egemonia tra i cattolici, ma 
come l'aprirsi di una tradizione ad 
altre tradizioni. Del resto di catto¬ 
lici, nei Ds ora e nel Pei prima, ce 
ne sono sempre stati. Tanto che 
Berlinguer poteva dire che forse il 
suo era il secondo grande partito 
cattolico del paese, lo, d'altra par¬ 
te, fino a poche ore fa ero a capo di 
una associazione che per prima 
candidò Prodi a leader dell'Ulivo. 
Non credo che il problema della 
società italiana sia quello di un Ds 
che fagocita le altre culture. Con¬ 
sidero invece un grande passo 
avanti che la tradizione della sini¬ 
stra si sia aperta alle altre». 

Come ha vissuto la proposta dì 
Veltroni, forse imprevedibile, si¬ 
curamente innovativa? 

«Ho avvertito un dato di novità 
molto importante. E un po' di sor¬ 
presa, perché sicuramente non 
avevo una proposta del genere tra 
le mie aspettative. Subito dopo ho 
considerato il valore simbolico 
piuttosto forte che, al di là della 
mia persona, poteva assumere il 
fatto che al presidente delle Adi 
venisse avanzata una richiesta di 
questo tipo. Non è mancata la 
preoccupazione di come una scel¬ 
ta di questo genere sarebbe stata 
vissuta nel mio mondo, nel mon¬ 
do al quale ho dedicato tutta la 
mia vita. Io però ho una storia, 
una biografia che è tutta interna 
alla sinistra. Credo di essere stato il 
primo presidente delle Adi che 
non è mai stato democristiano. E, 
quindi in qualche modo c'è sor¬ 
presa e non estraneità. Chi cono¬ 
sce la mia biografia sa che con fati¬ 
ca ho cercato di tenere insieme un 
cammino di fede con un'opzione 
politica che è sempre stata a sini¬ 
stra. Sorpresa, dunque, ma anche 
il senso di una possibilità di coro¬ 
nare un impegno in una direzione 
che era abbastanza naturale per 
me. Io comunque avrei dato le di¬ 
missioni dall'associazione a gen¬ 
naio, nonostante il mio mandato 
non fosse scaduto, per valutazioni 


«Incarico a sorpresa, ma la mia è la vita di un uomo di sinistra» 



LA POLEMICA 


Carta 

d'identità 


Una carriera 
nelle Adi 


Nato a Roma il 26 
marzo 1939, Fran¬ 
co Passuello ha al¬ 
le spalle numerosi 
Incarichi di respon¬ 
sabilità nelle Adi, 
la più grande orga¬ 
nizzazione di lavo¬ 
ratori cristiani; nel 
1969, fu uno del 
giovani dirigenti 
che affiancarono 
l’allora presidente 
Livio Labor nella 
svolta a sinistra 
delle Adi, svolta 
cui seguì una cen¬ 
sura da parte di 
Paolo VI (sono oc¬ 
corsi vent’anni per 
ricomporre la frat¬ 
tura, con l’udienza 
concessa da Gio¬ 
vanni Paolo II al- 
l’allora presidente 
deirorganizzazione, 
Giovanni Bianchi). 
Nell'accettare di 
lavorare a Botte¬ 
ghe Oscure come 
responsabile del- 
l’otganlzzazlone. 
Franco Passuello 
ha lasciato le Adi. 
Ricopriva l'incarico 
di presidente dal 
1994. 


V. La Verde/Agf 


tutte interne alla dinamica asso¬ 
ciativa in relazione alla formazio¬ 
ne dei gruppi dirigenti». 

Lei ha detto di non essere mai sta¬ 
to iscritto alla De. E a qualche 
partito della sinistra? 

«Non solo non ho 
mai avuto la tessera 
De, ma non ho mai 
votato democristia¬ 
no. Non sono, quin¬ 
di, un transfuga. Io 
ho un itinerario per¬ 
sonale di impegno 
forte che ha attraver¬ 
sato lo stesso Pei e la 
nuova sinistra; ho sa¬ 
lutato con grande fa¬ 
vore la svolta della 
Bolognina, anzi in 
quel momento noi delle Adi fum¬ 
mo tra gli interlocutori di Occhet- 
to e lo sostenemmo. È vero anche 
che non ho la tessera Ds. Ma consi¬ 
dero questo partito il mio riferi¬ 
mentopolitico». 


L'adesione non passa attraverso 
la tessera? 

«Vengo da molti anni di lavoro 
in un'associazione che fa tesserati 
e che misura la sua crescita sulla 
qualità dell'adesione ma anche 
sulla quantità. È chia¬ 
ro che se la tessera vie¬ 
ne vissuta solo come 
una formalità non ha 
senso. È importante 
che segni un'adesione 
e per questo è necessa¬ 
rio lavorare sulle mo¬ 
tivazioni dell'iscrizio¬ 
ne e sul patto che un 
cittadino stringe con 
l'associazione, il parti¬ 
to cui decide di aderi¬ 
re. Questo mi sembra 
particolarmente vero in una fase 
in cui la disaffezione tra cittadino 
e politica è molto alta e si inscrive 
in una crisi molto più generale di 
coesione della società. Un partito 
di solito misura il proprio successo 


■ MILITANZA 
CAHOLICA 
«Siamo sempre 
stati in tanti 
nel Pei, poi nei Ds 
E la mia associazione 
fu la prima 
a candidare Prodi» 


PAOLA SACCHI 

ROMA E due. Dopo le rimostranze per la 
visita di Veltroni alla tomba di Dossetti, 
la polemica per la nomina di Passuello ai 
vertici di Botteghe Oscure. «Passuello 
era già di area, votava Ds», ma il Ppi la 
prende male, molto male anche questa 
volta. Franco Marini non va per il sottile. 
Accusa il neosegretario di «un'ossessio¬ 
ne» che lo porterebbe a «sgomitare al 
centro» e chiede a questo punto di rive¬ 
dere «i rapporti tra Ds e Ppi». Quindi, in¬ 
vita Veltroni a occuparsi piuttosto di 
quanto si muove a sinistra, di aree che al¬ 
trimenti verrebbero lasciate in mano a 
Bertinotti. Una forte polemica che pren¬ 
de corpo via via, in un clima di fastidio, 
preoccupazione e inquietudine, nella 
sala dove si tiene il comitato nazionale 
dei Popolari. «Operazione d'immagi¬ 
ne», «mossa inelegante», dicono Gerar¬ 
do Bianco e Giovanni Bianchi. Ciriaco 
De Mita prima la mette così: «Passuello 
capo dell'organizzazione dei Ds? Beh, 
non mi pare che ci sia un passaggio di 
campo». Ma poi non risparmia una bat¬ 
tuta rivolta indirettamente a Veltroni: 
«Svolazzare può essere piacevole, ma poi 
ci si può far male...». Più soft il vicesegre¬ 
tario del Ppi, Franceschini: «Ricordo che 


vent'anni fa la Valle e Gozzini erano il 
fiore all'occhiello del Pei, quindi Veltro¬ 
ni non ha fatto nulla di nuovo, è una 
scelta legittima». Ma il vice di Marini av¬ 
verte: «Di lì a fare riferimento all'area po¬ 
litico-culturale del cattolicesimo ce ne 
corre». 

Evidente che il punto non è la nomina 
di Passuello in sé, ma l'inquietudine del 
Ppi, che si sente minacciato al centro nei 
nuovi assetti politici. Una preoccupazio¬ 
ne che aveva indotto Marini a porre un 
altolà anche sulla proposta elettorale di 
Salvi per il doppio turno di collegio. In 
quell'occasione chiese «un passaggio 
nella maggioranza», ora chiede di «ri¬ 
centrare i rapporti tra Ds e Ppi». 

«Non possiamo più invocare l'unità 
politica dei cattolici - dice Marini - non 
siamo affatto animati da sentimenti di 
gelosia, né temiamo invasioni di campo, 
ma...... Ma a Veltroni, accusato di «os¬ 
sessione» che lo porterebbe a «sgomitare 
per coprire tutti gli spazi politici». Mari¬ 
ni ricorda che «sarebbe un paradosso ne¬ 
gativo invertire le parti tra noi e loro». 
Prende atto del fatto che «più i Ds diven¬ 
tano socialdemocratici» più aumenta la 
competizione al centro, ma aggiunge 
che «l'alleanza corre un grave rischio: 
quello di restare scoperta a sinistra, dove 
c'è Bertinotti e ci sono aree di emargina¬ 


zione da recuperare... ». 

A Marini risponde Pietro Polena, coor¬ 
dinatore della segretaria dei Ds: «Nessu¬ 
na competizione o espansione, per noi 
votano centinaia di migliaia di cattolici, 
siamo forse il secondo partito cattolico 
italiano come voti. La scelta di Passuello 
è un fatto di grande ricchezza, di cui il Ppi 
e l'intero Ulivo non possono non essere 
contenti». A difesa della scelta di Veltro¬ 
ni Achille Occhetto che definisce le pole¬ 
miche del leader del Ppi «curiose e in¬ 
quietanti», perché «volte a creare stecca¬ 
ti tra laici e cattolici, come era già avve¬ 
nuto per la visita di Veltroni alla tomba 
di Dossetti». «Purtroppo - osserva Oc¬ 
chetto - queste polemiche dimostramno 
che sono stati fatti passi indietro rilevan¬ 
ti rispetto a quello che doveva essere lo 
spirito dell'Ulivo e cioè una contamina¬ 
zione feconda tra diversi riformismi, 
senza gelosie reciproche». Quindi, per 
Occhetto quello che dice Marini «è con¬ 
forme a questi passi indietro, nel mo¬ 
mento che si accettata la posizione di 
Cossiga volta a colpire a morte Prodi e 
l'Ulivo». 

Tenta di gettare acqua sul fuoco Mim¬ 
mo Lucà dei Cristiano sociali: «Da oggi 
Ds e Ppi hanno un motivo in meno per 
litigare». Ma il Ppi non la vede esatta¬ 
mente così. 


Per le Europee 

Napolitano 

coordinatore 

■ Sarà Gioito Napolitano a 
coordinare la campagna elet¬ 
torale dei Democratici di sini¬ 
stra alle europee, in program¬ 
ma nella primavera del prossi¬ 
mo anno. 

L’annuncio l’ha dato, sem¬ 
pre ieri mattina e sempre alla 
riunione della direzione dei 
diesse, lo stesso segretario 
Veltroni. 

Sarà l’ex ministro degli In¬ 
terni, insomma, a stabilire su 
quali parole d’ordine chiamare 
gli elettori al voto, come impo¬ 
stare la campagna elettorale, 
come caratterizzare il partito 
della Quercia e della rosa. 

Walter Veltroni ha anche 
detto all’assemblea di Botte¬ 
ghe Oscure che questo «ruolo 
a parte» ritagliato sulla figura 
dell’ex ministro, ha trovato il 
consenso di tutti. 

E che lo stesso Giorgio Na¬ 
politano aveva dato il suo 
«ok». 


su due versanti 
forti: il voto e il 
governo delle 
istituzioni. Per¬ 
ché storica¬ 
mente prove¬ 
niamo da una 
forma-partito 
che è stata chia¬ 
mata partito 
pedagogico di massa, che faceva il 
lavoro di dare forma e politica cul¬ 
turale, quasi, alla società. Ora que¬ 
sto non è più possibile. Il partito di 
oggi è chiamato ad essere da un la¬ 
to promotore delle autonomie 
della società e dall'altro di essere 
capace di stringere con queste au¬ 
tonomie un patto politico basato 
sul programma e sulla capacità di 
mettere in campo uomini credibi¬ 
li a svolgerlo. La figura che ho in 
mente io è quella di un partito fe¬ 
derativo di programma. Federati¬ 
vo non tanto e non solo sul ver¬ 
sante territoriale ma che lo è per¬ 
ché considera il federalismo della 
società civile il modo come si rige¬ 
nera oggi la coesione nella società 
e gli si dà forma politica». 

È un po' il programma dì lavoro 
del nuovo responsabile dell'orga¬ 
nizzazione dei Ds? 

«Sarebbe prematuro. La cultura da 
cui vengo io è questa e ad essa mi 
ispiro. Un programma è una que¬ 


stione di squadra ed io in questa ci 
entro solo adesso. Tenendo anche 
conto del versante da cui vengo, 
ritengo importante la riforma del¬ 
le dimensioni civili della politica 
non meno di quella istituzionale. 
Su questo che per me è il vero anel¬ 
lo mancante mi sembra che ci sia 
un preoccupante ritardo. Per 
quanto riguarda il mio lavoro so 
che devo mettermi in ascolto, co¬ 
noscere, approfondire più di quel 
che già faccio. Sono consapevole 
che non c'è bisogno solo di ridare 
fiato ad una organizzazione ma di 
ripensarla e riformarla facendo 
riattecchire le radici nel profondo 
della società. Per questo credo di 
avere l'attrezzatura necessaria, da¬ 
to che da anni il mio mestiere è 
quello di far crescere radici politi¬ 
che nella società. Ora mi trovo sul¬ 
la sponda che deve essere di inter¬ 
locuzione di questa crescita della 
società, quella dove è collocato un 
partito capace di aprirsi, di inter¬ 
pretare e di attraversare le doman¬ 
de politiche con una proposta 
programmatica e organizzativa 
aperta, flessibile, capace di adat¬ 
tarsi alle diverse situazioni, capace 
di riconoscere le differenze. Quin¬ 
di un partito plurale, in cui la diffe¬ 
renza viene riconosciuta come ric¬ 
chezza e non come problema: 
un'organizzazione che sa dare 


struttura a questo modo di vivere 
le diversità». 

Torniamo all'Ulivo. £ in sofferen¬ 
za 

«Qualcuno può immaginare un 
Ulivo senza i Ds? Questo ho detto 
a quanti hanno espresso dubbi 
sulla mia scelta. Ma come, mi han¬ 
no detto, un ulivista come te... A 
loro ho risposto: la partita si gioca 
lì. O i Ds, più tranquilli e sicuri del¬ 
la loro prospettiva, ritengono di 
proseguire in quell'esperienza o la 
prospettiva per l'Ulivo, che per me 
va salvaguardata, ha poco futuro. 
Il passaggio bmsco che abbiamo 
vissuto non è piaciuto a nessuno. 
E non credo che sia stato voluto da 
Massimo D'Alema. Anzi, per me è 
importante che D'Alema sia di¬ 
ventato presidente del Consiglio 
perché questo è il fatto concreto 
che chiude un intero ciclo storico, 
quello della democrazia bloccata, 
incompiuta. Io, le Adi abbiamo la¬ 
vorato tutta la vita per un'alter¬ 
nanza reale, noi siamo stati refe¬ 
rendari. Sarebbe piaciuto anche a 
me un riconoscimento popolare, 
ma lo stato di necessità era tale da 
non consentirlo. Se io ho accetta¬ 
to questo incarico l'ho accettato 
percependo che si è chiusa un'e¬ 
poca e se n'è aperta un'altra. Sia¬ 
mo tutti più liberi di scegliere, di 
essere noi stessi». 


L'accusa di Marini: «Veltroni sgomita al centro» 
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Ecco il breviario del cronista tv 

Tamberlich: «Inutile», Emiliani: «Eppure garantisce l'utente» 


ROBERTO BRUNELLI 

ROMA «Èunpo'comeconletavo- 
le di Mosé, c'è chi ci crede e chi no, 
dipende dalla coscienza etica di 
ciascun giornalista», scherza Ro¬ 
mano Tamberlich, vicedirettore 
del Tgl. Èfatta: non del tutto dissi¬ 
milmente al codice deontologico 
della BBC, la tv di Stato ha ieri pre¬ 
sentato la propria «carta dei diritti 
e dei doveri», una sorta di «vade¬ 
mecum» del buon giornalista e del 
buon operatore televisivo. Diret¬ 
tori vecchi e nuovi, vertici Rai vec¬ 
chi e nuovi tutti insieme appassio¬ 
natamente ad illustrare una carta 


che raccoglie e unifica tutte le nu¬ 
merose normative precedenti 
nonché gli indirizzi della commis¬ 
sione di vigilanza, i comporta¬ 
menti in occasione di referen¬ 
dum, il rapporto con la privacy, la 
tutela dei minori e delle fasce pro¬ 
tette. Una Carta che il consigliere 
d'amministrazione Vittorio Emi¬ 
liani - estensore del documento 
insieme al suo collega in cda Gian 
Piero Gamaleri - avrebbe preferito 
chiamare «Carta delle garanzie» e 
che è rivolta non solo a chi produ¬ 
ce informazione in senso stretto. 
In pratica, le «tavole di Mosé» tar¬ 
gate mamma Rai parlano per 
esempio di «programmi a premio 


che devono essere proporzionati 
alla difficoltà del gioco», e che «la 
pubblicità deve essere onesta, ve¬ 
ritiera, corretta e riconoscibile». E 
poi: «Le telefonate in diretta non 
rappresentano un campione di 
opinione», mentre il conduttore 
«è responsabile dello svolgimento 
equilibrato imparziale del pro¬ 
gramma e non dovrà consentire 
né provocare polemiche con altre 
emittenti». Infine, da una parte 
«le trasmissioni dovranno evitare 
di sottoporre i bambini a interfe¬ 
renze arbitrarie o illegali nella loro 
privacy», dall'altra, per quanto ri¬ 
guarda la cronaca nera, basta con 
«la rappresentazione della crudez- 


zarealistica». 

Ma non tutti sono d'accordo. 
Una delle norme, quella sulT«im- 
pegno a non diffondere in secon¬ 
da serata programmi che possano 
suscitare anche l'interesse del 
pubblico dei minori al fine di non 
stimolarli a restare alzati fino a tar¬ 
di», è stata criticata dal direttore di 
Rai2 Freccero. E in molti pensano 
che la Carta possa rimanere nel 
limbo delle «buoni intenzioni». 
Tamberlich dice per esempio che 
«per un buon giornalista queste 
cose dovrebbero essere sottinte¬ 
se». «Ciascuno faccia le sue osser¬ 
vazioni», risponde Emiliani. «Ma 
secondo me da parte dei giornali- 



Roberto 
Zaccaria 
presenta 
il «Decalogo» 
del giornalista 
Rai 


sti non è più possibile fare riferi¬ 
mento semplicemente alla pro¬ 
pria coscienza. Oggi c'è un flusso 
di notizie talmente ampio e veloce 
da mettere in crisi i tradizionali 
criteri di valutazione. Io dico che 


la nostra consapevolezza va ag¬ 
giornata». Ovvero, si chiede Emi¬ 
liani, èveroonochelarealtà di og¬ 
gi ci lancia delle sfide che necessi¬ 
tano un processo etico nel mondo 
delTinformazione? Ci sono in- 
nanzittutto due punti che premo¬ 
no al consigliere: «Temo che la ca¬ 
pacità di controllo nei confronti 
delTinvolgarimento della tv sia sia 
abbassata. D'altra parte c'è un pro¬ 
blema "dei pluralismi": il servizio 
pubblico è per esempio poco ri¬ 
spettoso del pluralismo religioso, 
in un paese che oggi conta più di 
un milione di credenti islamici». 
In sostanza, «è necessario tornare 
a produrre programmi che diano 
il senso della storia, tornare a fare 
inchieste». Il talk show? È «un po' 
consumato, ormai». I «luoghi» 
per realizzare o perlomeno speri¬ 
mentare tutto do? La nuova Rai3, 
la multimedialità, le all news. L'o¬ 
biettivo? Ambizioso: «Rifare gli 
italiani». 


Celli: difendo la Rai dalla politica 

«La lottizzazione? Ora la chiamano democrazia», «in merito a Rai International 
ho raccolto attacchi ideologici». «Freccero... non aedo proprio che sia in discussione» 


«Ma devo fidarmi 
della Telecom» 

«Sanremo Famosi»: Maffucci replica 


ANDREA GUERMANDI 

ROMA Una videoconferenza, 
una riunione, uno spuntino ve¬ 
loce e una serie di appuntamenti 
fuori. Poi, una nuova riunione. 
Per Pierluigi Celli, direttore gene¬ 
rale della Rai, e per gli altri alti di¬ 
rigenti dell'azienda, queste sono 
giornate di fuoco. Trascorse tra 
lettere ai dipendenti, incontri. 
Consigli di amministrazione, 
progetti di «restyling», prossime 
audizioni alla Commissione di 
vigilanza e immancabili polemi¬ 
che, una su tutte quella che ha in¬ 
vestito Rai International. E che 
ha provocato anche duri litigi tra 
il direttore generale, Pierluigi 
Celli e il direttore di Rai Interna¬ 
tional, Roberto Morrione. Il 
Consiglio di amministrazione 
ha dato ragione al primo anche 
se poi ha deciso di ridurre il bu¬ 
dget di solo il 15% (Celli pensava 
a qualcosa di molto più consi¬ 
stente). Morrione ha detto sì al 
taglio e tutto, o quasi, è rientrato. 
Quasi tutto, perché aU'esterno, 
l'iniziativa del direttore generale 
non è stata completamente ap¬ 
prezzata. Dal sottosegretario agli 
Esteri, il diessino Umberto Ranie¬ 
ri, è stata espressa preoccupazio¬ 
ne per «una struttura che ha svol¬ 
to un ruolo significativo di sup¬ 
porto alla politica estera italiana 
attraverso programmi di infor¬ 
mazione e promozione in campo 
economico, polihco e culturale». 
E Bruno Zoratto, responsabile 
dell'ufficio italiani nel mondo di 
An ha definito Rai International 
lo «strumento strategico per in¬ 
formare e formare le comunità 
italiane all'estero». Altri tre parla¬ 
mentari diessini, Giulietti, Gri- 
gnaffini e Raffaelli hanno chie¬ 
sto coerenza da parte dei vertici 
Rai in relazione al prestigio inter¬ 
nazionale della struttura guidata 
da Morrione. Ancor più in là si 
spinge Giulietti: «Se Rai Interna¬ 
tional accusa un ammanco di 43 
miliardi, chiedo che Morrione 
venga accompagnato alla porta. 
Poiché però la questione morale 


Tmc, lunedì 
il nuovo tg 
con Lubrano 

Da lunedì il telegiornale dì 
Telemontecarlo delle 19.45 
cambia volto, avrà qnello 
del sno direttore Antonio Lu¬ 
brano, allnnga i snoi tempi 
(5 minuti in più), e si apre ai 
temi dì attnalìtà civile e so¬ 
ciale. Oltre la polìtica, gli 
esteri, l'economìa e la crona¬ 
ca, saranno così messi in evi¬ 
denza tutti quei temi, tra¬ 
scurati in genere dagli altri 
tg, che riguardano il cittadi¬ 
no comune. 11 nuovo tg «non 
vuole essere troppo diverso 
dagli altri telegiornali - ha 
spiegato Antonio Lnbrano - 
ma solo dare pari dignità a 
problemi come le tariffe del 
gas metano, delle tasse, dei 
generi alimentari, dei disser¬ 
vizi del servìzio pnbblico e 
dare voce alla gente». 


è una cosa seria, allora chiedo che 
siano licenziati anche quei trenta 
massimi dirigenti che si sono 
macchiati di sprechi veri e che in¬ 
vece Celli ha confermato in posti 
dimassima responsabilità». 

Come si vede, la bagarre diven¬ 
ta pesante. E pesante anche se il 
direttore generale si sente tran¬ 
quillo. In fin dei conti ha incassa¬ 
to l'assenso del Consiglio di am¬ 
ministrazione e, per quanto ri- 



■ OBIETTIVI E 
STRUMENTI 
«La gente deve 
sapere che può 
essere punita 
0 premiata 
in relazione 
ai risultati» 



Pier Luigi Celli, direttore generale della Rai. A sinistra, Carlo Freccero 


guarda la famosa lettera a quattro 
mani, lo shock iniziale ha lascia¬ 
to il posto a una timida compren¬ 
sione. Celli non vuole risponde¬ 
re direttamente. Si limita a dire: 
«Gli attacchi sono venuti da al¬ 
cune parti solamente. È, eviden¬ 
temente, un fatto ideologico. 
Quando la lottizzazione veniva 
fatta dal centrodestra si chiama¬ 
va con il suo nome, oggi si chia¬ 
ma democrazia. Ma non voglio 
dire altro. Anzi, la prego di non 
virgolettare nulla». 

Eppure, soprattutto la gente 
normale, vorrebbe capire se nella 
vicenda di Rai International, so¬ 
prattutto, ci sia stata un'intro¬ 
missione della politica «quando 
si vanno a toccare i sistemi fuori 
controllo - dice il direttore gene¬ 
rale - può succedere anche ades¬ 
so» . La politica, o meglio i «patro¬ 
nage» politici, sono stati oggetto 
di una lettera scritta a quattro 
mani dal presidente Zaccaria e 
dal direttore generale Celli. La 
lettera era indirizzata ai dipen¬ 
denti e invitava a non cercare il 
ricorso a tutele esterne. L'iniziati¬ 
va ha suscitato clamore. Ma è così 
clamoroso, poi, invitare i propri 

Franco Iseppi 
indagato? 

La Rai nega 

Franco Iseppi indagato per 
abuso d'ufficio? L'ex diret¬ 
tore della Rai smentisce. E la 
stessa cosa fa l'azienda di 
vìaleMazzini. Tuttavìale vo¬ 
ci dì un coìnvolgìmento giu¬ 
diziario di Iseppi sì fanno 
sempre più insìstenti. L'i¬ 
scrizione nel registro degli 
indagati della Procura dì Ro¬ 
ma rappresenterebbe un at¬ 
to dovuto dopo la denuncia 
nei confronti dell'ex diretto¬ 
re Rai da parte di Marco Pan- 
nella del gennaio '98. L'ipo¬ 
tesi dì reato si baserebbe sul 
fatto che la Rai, dando poco 
spazio televisivo alla Lista 
Pannella, l'avrebbe danneg¬ 
giata polìticamente. Il fasci¬ 
colo sarebbe nelle mani del 
sostituto procuratore Gloria 
Attanasio. 


dipendenti a non servirsi, per 
motivi di carriera, a non sentire 
sirene esterne? Dopo il primo 
shock sembra che l'iniziativa sia 
stata compresa fa intendere Cel¬ 
li. Che dice: «La lettera spiegava 
le motivazioni del cambiamento 
in Rai. L'abbiamo già spiegato 
che il presidente ed io volevamo 
invitare a lavorare senza sentire 
quelle sirene esterne, quelle sire¬ 
ne pericolose che sempre provo¬ 


cano guai. C'è una dichiarazione 
dei dirigenti Rai di totale soste¬ 
gno all'iniziativa». 

Più volte, lo stesso Celli ha 
spiegato la filosofia dell'azienda. 
Ma quali sono le priorità azien¬ 
dali? «Il funzionamento della 
macchina. Il core business. Ram¬ 
no, Raidue e Raitre», dice Celli. 
Su Rai International, cercando di 
non entrare in polemica con nes¬ 
suno, Celli: «Siamo convinti che 


4 FONTANE • GREENWICH 

di Roma 

Cannes ‘98 - in concorso 


LA COMMEDIA DELL’AMORE 


...con interpreti deliziosi, belle scene e costumi... 

(Tu/,'io Kczjc/i - CORRIERE DELLA SEMi 

...elegante gioco sul teatro nel teatro della vita... 

fjreoe Rignardi - LA R£PL/B£S(.(C/1; 

Se la Palma si vedesse dall’applauso “Illuminata” 
avrebbe già vinto il 51° Festival di Cannes. 

..>un cast mozzafiato*.. 

(Roberto Silvestri - ti MANiFESTC) 

...destinato a piacere a un grande pubblico... 

•Andr^n Manim - IL RESTO DEL CA/HLINO - LA NAZIONE - /L G/ORNOi 


I GIOVANNI DI CLEMENTE presenta 

^ Katherine Borowitz 
Beverly D’Angelo 
Susan Sarandon 
Rufus Sewell 
John Turturro 
Christopher Walken 



Illuminaia 


UN FILM DI 

John Turturro 
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DOMENICA MATTINA AL 4 FONTANE 
SPETTACOLO SUPPLEMENTARE ALLE ORE 10.30 


si possono fare le stesse cose in 
maniera più corretta, razionale e 
ragionevole». Le polemiche co¬ 
munque non lo hanno turbato 
più di tanto. Infatti, tutte le volte 
che gli si chiede se si senta tran¬ 
quillo, ripete un laconico sì. C'è, 
però, qualcun altro che non si 
sente tranquillo, Carlo Freccero, 
che viene attaccato da vari fronti. 
Al direttore generale non risulta 
checi siano problemi. «Per quan¬ 
to mi riguarda, Freccero è in sel¬ 
la», dice Celli. «Lui è un creativo e 
come tutti i creativi ha alti e bassi. 
E, probabilmente, problemi per¬ 
sonali. Ma non credo proprio sia 
in discussione». 

L'ultima questione riguarda la 
nuova Rai. Una Rai che sta cam¬ 
biando, che vince la battaglia 
dell'audience e che produce in¬ 
formazione. «Vedo - dice Celli - 
che si sta avviando quel cambia¬ 
mento necessario che ci siamo 
dati come obiettivo. Non ci sono 
missioni che uno si dà da sé, 
nemmeno se sono politicamen¬ 
te avanzate. La Rai deve fare il suo 
servizio pubblico, deve compete¬ 
re sul mercato e con gente che fa 
il proprio mestiere sapendo che 
può essere punita se non ottiene i 
risultati o, più facilmente, pre¬ 
miata se gli ottiene. Ci proviamo. 
Quello che è successo in questi 
giorni, però, non aiuta la gente a 


DALL’INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

SANREMO Smontate le scene di 
Sanremo Famosi, sul palco del 
Teatro Ariston aleggiano fanta¬ 
smi di polemiche. La rassegna 
ha conseguito bassi indici d'a¬ 
scolto televisivo (poco più di tre 
milioni) e si è portata dietro 
l'ombra dei sospetti per il tele¬ 
voto sollevata dalla Fimi, l'asso¬ 
ciazione che riunisce oltre set¬ 
tanta case discografiche. Da Ro¬ 
ma Mario 
Maffucci, vice 
direttore di 
Raiuno e ani¬ 
ma delle rasse¬ 
gne sanreme¬ 
si, replica. 

Allora, Maf¬ 
fucci, c'è sta¬ 
to 0 no un tilt 
neltelevoto? 

«La preoccupa¬ 
zione di un ser¬ 
vizio non pun¬ 
tuale è abbastanza diffusa, quindi 
non posso che associarmi a questa 
preoccupazione. Abbiamo inter¬ 
pellato Telecom la quale in una 
prima comunicazione ha escluso 
malfunzionamenti tecnici e in 
una seconda comunicazione tec¬ 
nica chiarisce in maniera articola¬ 
ta che non c'è stata nessuna ano¬ 
malia nel sistema. Quindi, sulla 


base di quanto ci ha scritto la Tele¬ 
com, ribadisco l'assoluta regolari¬ 
tà del servizio. Non posso che 
prendere atto di queste precisazio¬ 
ni e rispondere che, pur preoccu¬ 
pato di quello che si dice, il siste¬ 
ma ha funzionato». 

£ in futuro ci si affiderà allo stes¬ 
so sistema? Non le vengono i brì- 
vìdìpensando a Sanremo '99? 
«Non possiamo correre rischi. Stu¬ 
dieremo il problema e proporre¬ 
mo a Telecom un meccanismo di 
assistenza, di controllo. Penso ad 
un organismo 
in cui siano 
presenti un di¬ 
scografico, un 
giornalista e 
uno dell'orga¬ 
nizzazione 
che, nella cen¬ 
trale, durante 
la registrazione 
del flusso tele¬ 
fonico, possa 
assistere allo re¬ 
golare svolgi¬ 
mento del sistema. E se occorre 
possa controllare il meccanismo e 
addirittura azzerarlo e farlo ripar¬ 
tire in caso di anomalie». 

A guardare i dati dell'Auditel 
sembrerebbe che un «Sanremo 
Famosi» senza eliminazione sia 
scarsamente avvincente. .. 
«Sanremo Famosi più o meno ha 
fatto lo scorso ascolto di quan¬ 
do la serata giovanile era com¬ 
petitiva. Il complesso delle pro¬ 
poste le abbiamo fatte valutare 
dalla commissione artistica. Si 
sono presentati sul palcosceni¬ 
co 14 tra i migliori giovani arti¬ 
sti che abbiamo. La formula re¬ 
lativamente competitiva è a di¬ 
scapito dell'ascolto ma è a favo¬ 
re della dimensione artistica e 
culturale della manifestazione». 
E quale sarebbe questa dimensio¬ 
neartistica? 

«L'idea di presentare in anteprima 
al pubblico i 14 giovani che saran¬ 
no protagonisti del prossimo Fe¬ 
stival e il fatto di dare loro un'op¬ 
portunità di livello ». 

Alex Britti, Daniele Groff, Max 
Gazzè, Leda Battisti sono volti già 
noti: non le sembra sbagliata l'in¬ 
segna «Sanremo Famosi»? 

«È stata una scelta intenzionale. 
Nella formula di Sanremo Giovani 
correvano un rischio, la fabbri¬ 
ca delle illusioni. Basta pensare 
che il primo anno sono partiti 
in 42 giovani! Restringendo sia¬ 
mo andati alla ricerca di un li¬ 
vello artistico più alto. Abbiamo 
messo in gara giovani sui quali 
c'era un progetto non virtuale». 
E la tanto discussa partecipazio¬ 
ne fuori concorso dei cantautori 
italiani al Festival, lanciata da Fa¬ 
bio Fazio, sta dando i suoi frutti? 
«L'appello di Fazio è chiaro: que¬ 
sto è un grande gioco, io mi metto 
in gioco, mettetevi in gioco anche 
voi. I segnali sono ottimi. Ci saran¬ 
no cantautori fuori gara». 

La distanza tra Festival commer¬ 
ciale e mondo della canzone d'au¬ 
tore sì sta dunque riducendo? 
«Cade un tabù. Il Festival deve ri¬ 
prendere una dimensione cultu¬ 
rale andata perduta, però su una 
pista popolare. Fare una rassegna 
popolare non vuol dire farla svin¬ 
colata da quella che è la tradizio¬ 
nale della musica italiana. Si tratta 
di avvicinare mondi diversi e di 
non farsi scompaginare dagli inte¬ 
ressi commerciali». 


capire». 
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THE WHO’S MUSICAL 
di Rete TOWNSHEND 


Regia di 
Massimo R. PIPARO 


i 


Uno straordinario 
cast di attori 
ballerini e cantanti 

Orchestra dal vivo 

Un indimenticabile 
musical degli anni 70 


dal 17 novembre 



■ POLEMICHE 
& RIMEDI 

«Non posso 
correre rischi 
per il festival 
sto pensando 
a nn oi^anismo 
di controllo» 
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BASKET NBA 

Rodman, centro 
dei «BuUs» accusato 
di molestie sessuali 

LOS ANGELES Su Dennis Ro- 
dman pende l'accusa di molestie 
sessuali. A denunciare il compor¬ 
tamento del «centro» dei Chica¬ 
go Bulls è stata una cameriera di 
nome Susan Patterson, secondo 
cui Rodman, il 3 ottobre scorso, 
le avrebbe «messo in tasca una 
banconota da cento dollari in un 
bar di Hollywood toccandole poi 
il seno senza permesso». 

Pronta la risposta del manager 
del campione dei Bulls, Dwight 
Manley, secondo cui la Patterson 
non sarebbe altro che una delle 
tante donne «che cercano di scu¬ 
cire soldi ad un atleta ricco e fa¬ 
moso». 


Domani il giorno di Zeman-Iippi 

Il facda a faccia dopo le polemiche, ma Roma-Juve vale di più 


ROMA Poco più di cento giorni fa 
iniziò il duello che ha reso interes¬ 
sante e un po' meno calda l'estate 
orfana di calcio (giocato). È ago¬ 
sto, il campionato e le coppe sono 
ancora lontane. Un'intervista vo¬ 
luta da Zeman scuote le coscienze 
sull'abuso dei farmaci nello sport. 
11 tecnico della Roma va oltre e 
chiama in causa anche la Juventus 
colpendone il simbolo del recente 
passato, Vialli, e quello del presen¬ 
te, Del Piero. «Mi sorprende la loro 
crescita muscolare», parole forti 
sul filo della provocazione. Lippi 
non ci sta e ribatte. Del Piero e 
Vialli mettono in moto gli avvoca¬ 
ti. La sfida a distanza Roma-Juve è 


nata così quasi per caso, più per 
mggini datate che per un'urgenza 
moderna. Ma gli eserciti dalla Ca¬ 
pitale e da Torino vanno avanti 
nella loro guerra, ormai il campio¬ 
nato è iniziato ma non fa nulla. Si 
utilizzano armi sempre più peri¬ 
colose, dalle «frecciatine» si passa 
ai colpi di cannone e i due generali 
ordinano il «fuoco» quasi tutte le 
settimane. Lo scandalo-doping 
s'allarga e va ben al di là delle pre¬ 
messe zemaniane. 1 veleni au¬ 
mentano e il sospetto s'espande a 
macchia d'olio. Zeman e Lippi 
non si sopportano, questo è chia¬ 
ro. Hanno una sola cosa in comu¬ 
ne: la dipendenza dal tabacco. Ma 


non basta per renderli omogenei: 
il boemo è flemmatico, immuta¬ 
bile, ha in testa solo un modo di 
giocare. Si dice che preferisca evi¬ 
tare di avere grandi campioni al¬ 
l'interno del gruppo. Zeman non 
ha mai vinto nulla (a parte due 
promozioni, una dalla C/2, uno 
dalla B). Lippi, invece, ha titoli a 
non finire (tra l'altro 3 scudetti, 1 
Coppa Campioni, 1 Interconti¬ 
nentale) e con le «star» ha un otti¬ 
mo rapporto. Solo con lui tipi co¬ 
me Zidane, Del Piero danno il 
massimo. E, nonostante le conti¬ 
nue cessioni, realizza sempre una 
squadra di vertice. 

Tra valanghe di fango e risposte 


per le rime («Zeman non è un 
eroe») il botta e risposta è arrivato 
fino ad oggi, domani c'è la sfida in 
campionato ma mancheranno i 
confronti più attesi. Del Pier, l'ul¬ 
timo e il più nobile degli innume¬ 
revoli «caduti» bianconeri, è fuori 
e si opererà al ginocchio a Lione. 
Lippi è squalificato, sarà in tribu¬ 
na e non uscirà dal sottopasso in¬ 
sieme al rivale. E anche Zeman ha i 
suoi guai. L'uscita dalla Coppa Ita¬ 
lia (la J uve neèdentroperunpelo) 
ha fatto riemergere antichi limiti 
soprattutto in difesa. Ma domani 
finalmente si gioca: la terza contro 
la seconda. Alla faccia delle beghe 
personali. M.F. 



Nazionale, Zoff 
convoca Tommasi 

I l et azzurro Dino Zoff ha un «progetto globale» 
per la sua nazionale, un progetto nel quale non 
conta solo vincere, ma anche il rispetto delle re¬ 
gole ed il comportamento. Per quanto riguarda le 
convocazioni per l'amichevole (di mercoledì) con 
la Spagna, la novità è il giallorossoTommasì. 



n Milan stellare nella rete del Fisco 

Sulla sda delle inchieste Fininvest scoperta una rete off-shore di pagamenti in nero 
Van Basten (41) e GuUit (18) re dell'evasione miliardaria. Seguono Baresi e Maldini 



GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Anche al mercato nero 
un campione è un campione, vi¬ 
sto che secondo la Guardia di fi¬ 
nanza il talento di Marco Van Ba¬ 
sten è costato al Milan 41 miliardi 
in nero (da aggiungere all'ingag¬ 
gio ufficiale) versati fino al 199/ 
quando l'olandese volante aveva 
lasciato già da tre anni un vuoto 
incolmabile nei cuori rossoneri. 
Ma al di là del riconoscimento al 
genio dei propri calciatori, la serie 
di "extra" pagati dal Milan a parti¬ 
re dal 1990 e scoperti dalle Fiam¬ 
me gialle potrebbe comportare 
grane giudiziaria non soltanto alla 
società ma anche ai costosissimi 
professionisti: tutti quanti potreb¬ 
bero è presto risultare indagati per 
omessa denuncia dei redditi o per 
frode fiscale. Mentre per l'ammi¬ 
nistratore del Milan Adriano Gal- 
liani, il sostituto procuratore Bru¬ 
na Albertini dovrà ora valutare la 
sussistenza dell'ipotesi di reato di 
concorso in frode fiscale e falso in 
bilancio. 

Dopo il caso Lentini e dopo gli 
assi della pallavolo, del mgby e 
dell'hockey, la lente di ingrandi¬ 
mento della Guardia di finanza è 
arrivata ai calciatori del Milan de¬ 
gli anni d'oro. Dodici giocatori, al¬ 
cuni dei quali ancora in attività, 
sono stati denunciati alla procura 
di Milano per compensi miliarda¬ 
ri che avrebbero percepito extra¬ 
contratto e non dichiarato al fisco 
tra il 1991 ed il 1997. Tra loro ci so¬ 
no l'attuale capitano rossonero e 
della nazionale. Paolo Maldini, 
l'azzurro Christian Panucci (ora al 
Reai Madrid), il trio olandese 
Ruud Gullit, Frank Rjikard e Mar¬ 
co Van Basten, e l'uomo simbolo, 
ora vicepresidente del Milan, 
Franco Baresi. Ieri i militari del nu¬ 
cleo di polizia tributaria della Gdf 
di Milano hanno consegnato al 
sostituto procuratore Bruna Al¬ 
bertini un rapporto dal quale il pm 


dovrà valutare l'esistenza o meno 
di ipotesi di concorso in frode fi¬ 
scale e falso in bilancio nei con¬ 
fronti delTamministratore dele¬ 
gato del Milan, Adriano Galliani. 
Nel rapporto delle Fiamme gialle 
sono riportati gli importi com¬ 
plessivi che ciascuno dei giocatori 
denunciati avrebbe incassato in 
nero e che, sempre secondo quan¬ 
to ricostruito nel corso dell'inda¬ 
gine, non sarebbero mai stati de¬ 
nunciati al fisco. Eccoli: Ruud Gul¬ 
lit (18 miliardi tra il 1991 e il 1995), 
Marco Van Basten (41 miliardi, 
1990-1997), Frank Rjikard (8,3 
miliardi, 91-95), Dejan Savicevic 
(400 milioni, 1991-93), Franco Ba¬ 
resi (4,5 miliardi, 1992-94, più al¬ 
tri 800 milioni nel ' 91, per i quali è 


scattata la prescrizione). Paolo 
Maldini (4,4 miliardi, 1992-95), 
Nando De Napoli (1,3 miliardi 
1992-95), Mauro Tassotti (circa 
500 milioni, 1992-94), Gianluigi 
Lentini, 25,5 miliardi 1992-96), 
Jean Pierre Papin (4,8 miliardi 
1992-95), Stefano Eranio (1560 
milioni, 1991-96), Christian Pa¬ 
nucci (un miliardo, 1992-93). In 
alcuni casi i periodi riportati si rife¬ 
riscono a momenti nei quali i cal¬ 
ciatori non giocavano più per il 
Milan perché i contratti di ingag¬ 
gio prevedevano che i pagamenti 
avvenissero in più anni. 

L'inchiesta era nata come stral¬ 
cio di altre indagini svolte dal pool 
Mani Pulite su società del gmppo 
Fininvest. Sulla base di documen¬ 


tazione sequestrata presso la Fi¬ 
ninvest Service di Massagno (Sviz¬ 
zera) e nello studio dell'avvocato 
londinese David Mills, la Guardia 
di finanza era risalita ad alcune so¬ 
cietà estere, come la Siil (Sport Im- 
mage International Itd), ritenute 
riferibili alla Fininvest Service, che 
avevano acquistato i diritti per lo 
sfmttamento dell'immagine dei 
calciatori. Analizzando le dichia¬ 
razioni dei redditi dei singoli cal¬ 
ciatori la Guardia di finanza non 
ha ritrovato le somme che figura¬ 
vano nei contratti di acquisto dei 
diritti e, quindi, ha contestato ai 
calciatori italiani l'omessa dichia¬ 
razione dei redditi. Per quanto ri¬ 
guarda la Siil, inoltre, non risulta 
che abbia mai esercitato il diritto 



TOTOCALCIO ^ 
Bari - Milan 12 

Empoli 

-Cagliari 

X2 

Inler 

-Sampdoria 

1 

Parma 

-Udinese 

1 

Piacenza 

- Fiorentina 

2 

Roma 

- Juventus 

XI 2 

Salernitana-Perugia 

IX 

Venezia 

-Lazio 

X2 

Vicenza 

-Bologna 

X 

Brescia 

-Napoli 

2 

Lucchese 

-Lecce 

1 

Padova 

-Como 

1X2 

Ascoli 

- Permana 

1 


TOTIP 



Prima corsa 2 2 

1 X 


Seconda corsa 

X 1 2 

X 1 

Terza corsa 

1 X 


X 1 

Quarta corsa 

X 2 


2 X 

Quinta corsa 

2 1 X 


2 2 1 

Sesta corsa 

X X 


1 X 

Corsa + 

8 2 




di sfruttamento delTimmagine 
dei calciatori. Per i tre olandesi, in¬ 
vece le Fiamme gialle ipotizzano 
la frode fiscale. Gullit avrebbe co¬ 
stituito all'estero la società Um- 
brella, Van Basten la Score Inter¬ 
national, Rjikard laTwice, proprio 
per ricevere il denaro. Tracce di 
questi presunti compensi in nero, 
sono state trovate dagli investiga¬ 
tori anche tra le carte della società 
di revisione Arthur Andersen. Peri 
giocatori coinvolti questa denun¬ 
cia non è una sorpresa perché so¬ 
no stati interrogati (tranne Era¬ 
nio, perché si trova in Inghilterra e 
i tre olandesi perché hanno rifiu¬ 
tato) dalla Guardia di finanza pri¬ 
ma che venisse chiuso il rapporto 
consegnato ieri alla procura. 


NOTIZIE FLASH 


Mondiali volley, l'Italia batte il Canada 

■ Nessun problema pergli azzurri nella partita d'esordiodei Mondiali ma¬ 
schili di Pallavolo, 24oredopo la conclusionedel torneofemminile. L'I¬ 
talia ha liquidato per 3-Oil modesto Canada, suoawersa rio nel gruppo 
B, con parziali piuttosto netti: 15-10,15-13,15-2. Dieci i punti messi a 
segno da Marco Bracci, otto per Andrea Ciani, mentre Andrea Gardinie 
PasqualeGravini infase di copertura non hanno sbagliato praticamente 
nulla. Il quintetto italiano inseguedeirestoii terzo titolo iridato consecu¬ 
tivo, dopo quelli conquistati nel '90 e nel '94. 

Il Governo ratifica le dimissioni di Pescante 

■ Il Consigliodei ministri haformalmenteaccolto ieri ledimissioni del pre- 
sidentedel Coni, Mario Pescante. Saranno la giunta e il consiglio nazio- 
naledelConi, convocati rispettivamente perii 3 eil4 dicembre prossimi 
(il4cisaràancheilministrodeibeniedelleattività culturali Giovanna 
Melandri)a interrogarsi nuovamente sulla ipoteticadatadi un appunta¬ 
mento elettorale eleggere nuovi presidente e Giunta esecutiva. 

Sci, riprende In Usa la coppa del mondo 

■ Deborah Compagnoni partirà oggi con il suo staff personale destinazio¬ 
ne Usa per laCoppa del mondo disci. «Questa volta lacoppa inizia sul 
serio»,diceilctazzurroGustavThoeniriferendosiallaaperturadellega- 
refuoristagionedifineottobresulghiacciaioaustriacodiSoelden.«ln 
America - continuaThoeni - ci saranno gare pertutti, slalomisti e liberisti. 
Sarannotestfondamentalipervedereachepuntosiamo.ASoelden, 
non lo nascondo, ho provato un po' di delusione. Del resto si sapeva che 
senzaTomba pergli slalomistisarebbe stata dura. Punto soprattutto su 
Holzer, Girardi e Rocca mentre peri liberisti -con Ghedina, Runggaldier, 
Cattaneoe Fattori-sono piùfiduciosoancheultimamentealloStelvio si 
sono potuti non perfettamente perii cattivo tempo». 

Scommesse, paga bene II «2» di Inter-Samp 

■ Il risultato meno probabile della nona giornata del campionato diserie A 
almenosecondolequoteSnai,èlavittoriadellaSampdoriaa Milano 
contro l'Inter. Il successo dellaformazioneblucerchiataalMeazzaèdato 
a8,50.Lasecondaquotapiùaltaèperlavittoriadiun'altraform azione 
impegnata in trasferta: l'Udinesea Parma, a 7,00. Laterza, invece, è per 
un successo casalingo, quello del Venezia sulla Lazio(5,00). 

Schumacher testimonial della Fiat Multipla 

■ Michael Schumachersarà il testimonial della Fiat Multipla, la nuova vet¬ 
tura che la Casa torinese ha presentato ieri mattinaaTohnoeche vuole 
rinverdireifasti della omonima auto Ianciata42annifa (la novitàèche 
parlerà in italiano). «Si tratta-ha commentato RobertoTestore, ammi¬ 
nistratoredelegato della FiatAuto-di un'auto innovativa chesuscita 
molta curiosità. Schumacherèiisimbolodella persona che in prima bat¬ 
tuta non sembrerebbe il tipico cliente della Multipla, ma conoscendola 
si èincuriositoedivertito molto. Il suoatteggiamentoincarna quello che 
noiciaspettiamodacolorochesiawicinerannoaquesto modello». 

Inchiesta doping, Roby Baggio da Guariniello 

■ Il giudice tohnesechehaaperto ilfrontedell'abusodifarmaci edi do¬ 
ping nel calciohaascoltato ieri Roberto Baggio, interrogandolo sulla sua 
conoscenza e eventauale utilizzo di creatina o altro. Nessuna dichiara- 
zionedell'azzurro. 


Pantani: sì al Mortirolo e no al Tour 

Oggi a Milano presentazione del Giro d'Italia '99: via in Sicilia 


GINO SALA 

MILANO Nel pomeriggio di og¬ 
gi al teatro Lirico cittadino ver¬ 
rà presentato l'82“ Giro ciclisti¬ 
co d'Italia in programma dal 15 
maggio al 6 giugno 1999. An¬ 
nunciate da tempo le prime tre 
tappe, tutte in terra siciliana 
con la Agrigento-Modica, la No- 
to-Catania e la Catania-Messi- 
na. Sarà un Giro che piacerà a 
Marco Pantani, stando alle indi¬ 
screzioni della vigilia. Vuoi per¬ 
ché tra le montagne inserite 
nell'itinerario c'è il ritorno ai 
tremendi gradini del Mortirolo, 
vuoi perché la distanza com¬ 
plessiva delle prove a cronome¬ 
tro sarà inferiore agli 80 km 
contro i 118 del Tour de France. 

Probabile, quindi, la rinuncia 
di Pantani all'avventura per la 
maglia gialla. In sostanza, dopo 
aver onorato il Giro, nel pro¬ 
gramma del romagnolo dovreb¬ 
be figurare la Vuelta spagnola 


che essendo nel calendario del 
mese di settembre permettereb¬ 
be al romagnolo di trovarsi in 
piena forma il 10 ottobre, quan¬ 
do sul circuito di Verona i pro¬ 
fessionisti si misureranno nella 
gara che assegnerà la maglia iri¬ 
data. 

Al di là di tutte le considera¬ 
zioni che si possono fare, non 
ultima quella di un Tour che 
nel tracciato del prossimo anno 
non ha mostrato il minimo ri¬ 
guardo nei confronti del suo ul¬ 
timo vincitore, di colui che nel 
clamore degli scandali provoca¬ 
ti dal doping ha salvato il salva¬ 
bile, io resto del parere che non 
sia conveniente per il futuro di 
un campione insistere nella par¬ 
tecipazione alle due maggiori 
competizioni di lunga resisten¬ 
za, una appiccicata all'altra e ta¬ 
li da richiedere un dispendio di 
energie che può esporre l'atleta 
ad un decadimento, ad una car¬ 
riera altalenante e meno dura¬ 
tura. Il passato dei Coppi e dei 
Bartali insegna. Più volte Fausto 


e Gino non hanno disputato il 
Tour e in quanto a Gianni Bu¬ 
gno penso che avendo esagera¬ 
to il suo fisico gli abbia poi ne¬ 
gato un albo d'oro più denso di 
successi. 

Dunque, meglio misurare il 
passo. Meglio tenerci caro un 
Pantani che ha ridato luce al ci¬ 
clismo con imprese di stampo 
antico. Meglio non rischiare ol¬ 
tre il dovuto. Detto questo, re¬ 
sta principalmente da vedere 
quale sviluppo avranno i buoni 
propositi e i toni battaglieri dei 
nostri corridori per ripulire il 
plotone da molte schifezze e 
troppi veleni. Qui mi rifaccio al 
lodevole Pantani incontrato a 
Conegliano Veneto una ventina 
di giorni fa per l'assemblea di 
categoria. A tu per tu con il vec¬ 
chio cronista. Marco ha confi¬ 
dato: «Si tenga conto del nostro 
decalogo antidoping per una 
completa difesa della salute e 
del buon rendimento. Si dia la 
possibilità ai pedalatori di di¬ 
scutere i tempi di lavoro. Basta 


con un calendario asfissiante, 
basta con il mondiale in autun¬ 
no, basta a tante cose che dan¬ 
neggiano l'ambiente. È indi¬ 
spensabile un'azione che ponga 
fine ad una situazione intollera¬ 
bile. Insomma, chiediamo com¬ 
petenza e democrazia nell'inte¬ 
resse dell'intero movimento...». 

E se l'Uci non vi ascolterà? ho 
chiesto a Pantani. Risposta: 
«Adotteremo estremo forme di 
lotta. Non possiamo subire le 
decisioni di personaggi insensi¬ 
bili alle nostre ragionevoli pro¬ 
poste». E a rincarare la dose ec¬ 
co l'aggiunta di Enrico Ingrillì, 
presidente dell'associazione 
corridori: «Attenzione perché la 
corda si può spezzare. In tal ca¬ 
so potremmo decidere din di¬ 
sertare la prossima Milano-San- 
remo». Concludendo, mi pare 
che nel contesto di un sistema 
che puzza, che logora e distrug¬ 
ge, i ciclisti italiani vogliono 
operare per portare ordine in 
un generale disordine. Vai Pan¬ 
tani. 


informazione commerciale 

Antiche Manifatture Procoii 

‘'Uunica fornace di Roma'' 

La Società A.M.P. (Antiche Manifatture Procoii) ha sede in una vecchia fornace di Roma ed è una 
deiie moite fabbriche di iaterizi che esistevano neii’area romana negii anni 50 e 60. 

Oggi, dopo una dura seiezione dei tempo, questa fornace è i’unica rimasta attiva con ia stessa strut¬ 
tura e gii stessi impianti tecnoiogici di aliora e con gii stessi metodi continua a produrre ii tradizionale 
“mattone romano 5x14x28”, conosciuto anche come “zoccolo”. Come è noto agli operatori del setto¬ 
re, è proprio con questo mattone che, oltre alle vecchie case dei centri storici, sono stati costruiti 
tutti i casali del Lazio. 

Il materiale della fornace Procoli permette dunque ai proprietari di rustici e vecchie ville di ristruttura¬ 
re la loro casa con lo stesso mattone usato per costruirla. I metodi di produzione sono quelli tradizio¬ 
nali: i mattoni vengono essiccati all’aperto in modo esclusivamente naturale e l’uso degli ampi forni 
Hoffmann consente cicli di cottura molto accurati, conferendo inoltre al mattone variegate tonalità di 
colore, in tutto fedeli ai pezzi originali che vengono recuperati. 

Grazie alla sua ottima riuscita questo mattone, per il quale è stata testata la resistenza all’usura, 
alla flessione e alla gelività, viene impiegato anche per le pavimentazioni ed è stato già adottato per 
il rifacimento stradale di alcuni borghi storici del Lazio, nei piazzali esterni delle chiese e in opere 
analoghe. Si rivela fondamentale soprattutto per la città di Roma dove, nel restauro e nel ripristino 
del patrimonio edilizio storico, occorre assicurare, con qualità e fedeltà nei colori, nelle forme e nelle 
tessiture, quelle tipologie di mattoni indispensabili per restituire alla collettività architetture ormai 
uniche e irripetibili, sanandone le inevitabili ferite del tempo e rinnovandone funzionalità ed estetica. 
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Metropolis 

LE CENTO CITTÀ 




MICROCLIMI 


In attesa dì m "meaculpa" alla memoria 

ENZO COSTA 

Il fanciullino satirico che è in me farebbe scrivere che i teologi sono dei biografi che 
si sono montati la testa. Ma battute a parte, l'espulsione del professor Lombardi 
Vallami dalla Cattolica diMilano per eresia mi pare l'ennesimo e scontato rema¬ 
ke: alla faccia di recenti, solenni proclamazioni di pari e patta tra fede e ragione, in 
casa dellaprima - come sempre - non c'è partita. Voler confutare l'inferno in un 'u- 
niversità cattolica con argomenti giuridici mi sembra piuttosto pretenzioso. Vole¬ 
re finanziamenti statali per le scuole cattoliche anche, maquesto, ahimè, èunal- 
tro discorso. Il docente sia paziente: bene che vada (Galileo docet) incasserà un 
meaculpa alla memoria. Provo a consolarlo con un pensierino: le controversie tra 
teologi non provano l'esistenza di Dio, ma il suo senso dell'umorismo. Il fanciul¬ 
lino satirico ha colpito ancora. 


Un taxi che si chiama desiderio 


Da nord a sud, la tormentata mappa dell'auto pubblica 



PAOLA SOAVE 

Battaglieri, rassegnati o soddisfat¬ 
ti, i taxi driver delle cento città (e 
soprattutto gli utenti sperduti in 
una giungla di sistemi di tariffe, 
turni e licenze) si confrontano con 
la graduale liberalizzazione varata 
nella capitale e l'eventualità che 
questa possa far da battistrada per 
provvedimenti analoghi negli al¬ 
tri grandi centri. A Milano sono 
in stato di allerta, pronti ad acco¬ 
gliere con proteste di piazza da 
far invidia ai colleghi romani 
qualsiasi avvisaglia di liberalizza¬ 
zione. Soprattutto delle licenze, 
che sono considerate un patri¬ 
monio e passano di mano (circa 
200 ogni anno) a un prezzo che 
andrebbe dai 100 ai 200 milioni. 
Sotto la Madonnina, i tassisti si 
lamentano di passare fermi in 
parcheggio almeno metà delle 
loro 10 ore di turno, soprattutto 
nei (rari) periodi in cui non c'è 
Fiera. Ma provate a cercarne uno 
scendendo alla Stazione Centra¬ 
le, tra le 8 e le 10 del mattino. 
Davanti a voi decine di persone 
con i bagagli in una coda disci¬ 
plinata dalle transenne, mentre 
diversi minuti scandiscono l'arri¬ 
vo di ogni singola auto gialla e il 
lento procedere della fila. È vero 
che lì si concentrano anche gli 
abusivi che vi invitano a mezza 
voce a seguirli alla loro auto, ri¬ 
gorosamente prossime alla rotta¬ 
mazione per limitare il danno in 
caso di sequestro. Ma anche 
quelli finiscono subito; e poi, 
conviene salire su un'auto dove 
la parola taxi è vergata a mano 
su un foglio di carta e soprattut¬ 
to manca il tassametro, e la tarif¬ 
fa finale è una sorpresa? Invece 
sui 4.552 taxi con regolare licen¬ 
za il costo della corsa, compresi 
gli eventuali supplementi è - da 
qualche tempo - del tutto traspa¬ 


rente. La cifra da pagare è esatta¬ 
mente quella che compare sul 
tassametro, anche se definita da 
un complicato sistema tariffario 
multiplo e progressivo. Dopo le 
5mila lire della bandiera, lo scat¬ 
to vale 1300 lire al chilometro o 
40 mila lire orarie, ma oltre le 21 
mila lire, scatta il coefficiente 
che fa correre il tassametro a più 
non posso (a óOmila all'ora) per 
poi rallentare leggermente solo 
dopo la fatidica soglia delle 
57mila lire. Con questo mecca¬ 
nismo, i 50 chilometri circa del 
tragitto Milano-Malpensa ven¬ 
gono a costare 
tra le 90 e le 
100 mila lire. 

Se si paga di 
più non è col¬ 
pa del tassista 
ma degli in- 
gorghi.Dalla 
Centrale alla 
Fiera, invece, 
naturalmente 
a patto di tro¬ 
vare qualche 
semaforo ver¬ 
de e di non scegliere un'ora di 
punta, arriva sulle 18 mila lire. E 
per tutto il percorso non c'è 
«uno straccio di corsia preferen¬ 
ziale», come avverte il tassista in¬ 
viperito. La viabilità è il leit mo- 
tlv delle lamentele: «Idea geniale 
- ironizzano - aprire il traffico in 
centro non permettendo però la 
sosta con il risultato del carosello 
di auto che girano all'infinito». 

«Ci opporremmo con forza a 
ogni tentativo di mettere in di¬ 
scussione la legge quadro - pro¬ 
mette Raffaele Grassi, vice segre¬ 
tario del Satam-Cna di Milano - 
Si deve tener conto che il nostro 
è un servizio pubblico, sia pure 
gestito da privati. Altrimenti se 
vogliono un popolo di tassisti 
marocchini, lo dicano. Se il rap¬ 
porto è tra singolo tassista e 


■ TARIFFE 
E LICENZE 
Mercato chiuso 
Così vale oro 
la possibilità 
di guidare 
una vettura 
propria_ 


cliente, quando 
c'è poco lavoro 
ti posso portare 
a Malpensa per 
ÓOmila lire, ma 
appena c'è un 
po' di lavoro, 
se non sganci 
SOOmila, l'ae¬ 
reo non lo 
prendi. Le li¬ 
cenze attuali 
bastano e ne 
potrebbero es¬ 
sere concesse di 
nuove solo di 
fronte a un 
grande aumen¬ 
to di richiesta 
dell'utenza». 

Del resto l'as¬ 
sessore al traffi¬ 
co di Milano, 

Giorgio Goggi, 
non pensa a ri¬ 
lasciare nuove 
licenze «ma è 
probabile - ri¬ 
conosce - che 
questo avverrà 
da altri comuni vicini». 

A Venezia è in atto un braccio 
di ferro. 1 taxisti d'acqua hanno 
incrociato i remi per giorni. In 
laguna operano 5 cooperative 
con 218 motoscafi-taxi e altre 4 
con 450 gondole, su 60 mila resi¬ 
denti ma ovviamente il servizio 
interessa soprattutto i turisti. 
Questi devono stare in coda, so¬ 
prattutto in occasioni speciali, 
come la mostra del cinema o 
qualche inaugurazione a Palazzo 
Grassi. Perfino i motoscafisti am¬ 
mettono che la domanda è au¬ 
mentata negli ultimi anni, ma 
ad ogni costo sono decisi a evita¬ 
re il rilascio di 330 nuove licenze 
previsto dal Comune, che provo¬ 
cherebbe il crollo delle quotazio¬ 
ni (che si dicono ormai miliarda¬ 
rie, anche se loro negano) delle 


proprie licenze. Salvo lamentarsi 
dell'abusivismo, che fa da padro¬ 
ne soprattutto al Tronchetto. Fa¬ 
bio Sacco, vice presidente della 
cooperativa di motoscafisti San 
Marco, sostiene l'improponibili- 
tà di nuove licenze con i limiti 
fisici della laguna. «1 canali non 
si possono allargare, anche gli 
ormeggi sono quelli che sono e 
le conseguenze di un maggiore 
affollamento ricadrebbero su tut¬ 
ti, compreso il traporto pubbli¬ 
co», come i motoscafisti hanno 
tentato di dimostrare nei giorni 
scorsi con le manifestazioni che 
hanno intasato il Canal Grande. 
11 Comune risponde con uno 
studio che quantifica in 211 mi¬ 
lioni il guadagno annuo di un 
motoscafista. Tanto più che sa¬ 
rebbero in pochi a far funzionare 


Vittorio La Verde/AGF 


il tassametro e molti a fare i fur¬ 
bi, a spese del turista, mentre i 
veneziani certi prezzi non posso¬ 
no neppure permetterseli. Per i 
giri turistici di 2-3 ore ci si mette 
d'accordo per tariffe orarie di cir¬ 
ca 130 mila lire l'ora. La corsa 
piazzale Roma - piazza San Mar¬ 
co parte da una base di óOmila li¬ 
re, ma coi vari supplementi più o 
meno inattesi si arriva a pagarla 
80mila: una botta da circa 10 mi¬ 
la lire al minuto. 

La guerra dura da anni, ormai, 
a Firenze, dove i taxi sono trop¬ 
po pochi (593 in tutto) e troppo 
cari, li chiami di notte e non ar¬ 
rivano, dovrebbero praticare 
sconti alle donne durante le ore 
notturne e non lo fanno quasi 
mai. Le lamentele dei fiorentini 
non si contano, ma niente si 
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muove. 11 rilascio di nuove licen¬ 
ze è congelato da un decennio e 
solo ora l'amministrazione ha 
deciso di commissionare una ri¬ 
cerca ad una società specializzata 
per valutare se esista una distan¬ 
za tra la domanda e l'offerta. E il 
consiglio comunale ha anche 
approvato una mozione in cui si 
chiede un pronunciamento al- 
l'Antitrust. Nel mirino, però, ci 
sono anche le tariffe: il Comune 
propone di liberalizzare determi¬ 
nando una tariffa massima e i 
tassisti si preparano alla rivolta. 

Chissà invece come prende¬ 
ranno i flemmatici autisti di To¬ 
rino il fatto che il Comune, soli¬ 
dale con Roma, si riserva di se¬ 
guire l'esempio della capitale, 
con una riforma che dovrebbe 
essere inserita nel contesto del 
traporto locale. 

La grande preoccupazione a 
Napoli riguarda invece il calo 
dell'utenza. 1 taxi sono 2.400, 
praticamente tutti aderenti alle 
cooperative, spesso caratterizzate 
da una continua conflittualità 
interna e gestioni poco traspa¬ 
renti. La novità sono i taxi col¬ 
lettivi, pullmini a 9 posti che 
raccolgono in varie aree del cen¬ 
tro o alla stazione gmppi di pas¬ 
seggeri diretti alle zone periferi¬ 
che, da ex Bagnoli alle terme di 
Agnano, e consentono di rispar- 
mirae 2 terzi della tariffa norma¬ 
le. Nonostante la penuria, il fore¬ 
stiero non è molto coccolato. 
Forse non capita più di sentirsi 
richiedere il supplemento not¬ 
turno alle 10 del mattino, ma 
scendendo all'aeroporto, diretti 
ad uno degli alberghi in zona 
Mergellina, il turista può capita¬ 
re su uno dei numerosi taxi mi¬ 
steriosamente sfuggito alla rotta¬ 
mazione, e convivere per tutto il 
tragitto con l'odore di quello che 
il conducente ha appena finito 
di mangiare in vettura. Tutto 
l'opposto di Bologna, dove le 
630 auto, quasi tutte molto nuo¬ 
ve, forniscono un servizio defini¬ 
to dalle riviste straniere tra i più 
efficienti d'Europa. A parte la 
presenza di grosse manifestazio¬ 
ni fieristiche, i tempi di attesa 
non superano i 2 ai 5 minuti. 
Veloce e poco costoso (circa 8 
mila lire) il percorso dalla stazio¬ 
ne a piazza Maggiore anche per¬ 
chè buona parte di corso Marco¬ 
ni è dotato di corsia preferenzia¬ 
le. E dalla stazione alla Fiera il 
costo varia dalle 9 alle limila li¬ 
re a seconda del traffico sui viali. 
Per l'aeroporto la tariffa è di circa 
24 mila lire, con tanto di valigia. 
Nessun contrasto in vista, per¬ 
chè non si parla di liberalizzazio¬ 
ne e la burrasca c'è già stata Tan¬ 
no scorso, in occasione della co¬ 
nurbazione dell'area metropoli- 
tana. 


L'intervista 

Quando a Torino 
si fece avanti 
la Toyota 

Mirafiori e i suoi rottami. Co¬ 
me rilanciare una città ri¬ 
spettando la storia. Colloquio 
con Marco Revelli, docente 
universitario e profondo co¬ 
noscitore un un mondo che 
«camminava attorno alla fab¬ 
brica e ora è un gigantesco 
contenitore di aree dismes¬ 
se». 

RIVETTA 

A PAGINA 2 


L'inchiesta 


Tango-mania 
Il boom 
della danza 

La rivincita della mattonella. 
Dopo gli anni della disco, gli 
anni del dancing. Una filoso¬ 
fia di vita, ma sempre in cop¬ 
pia. «Una volta il ballo era di¬ 
vertimento, oggi è vita; fa 
meglio di una medicina». In 
Italia oltre 4000 balere. 

PARISINI 

A PAGINA 3 


Malessere 


Reggio Calabria 
La rinascita 
dalla cultura 


Cultura e turismo per supera¬ 
re la disoccupazione e uno 
sviluppo distorto. Oltre il 50 
per cento dei giovani sotto i 
32 anni è senza lavoro. Vita 
di un sindaco: «bisogna offri¬ 
re alternative, qui la mafia 
crea attività». 


SARTI 
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Roma a tavola 

Impero e Papato 
La cucina povera 
della grassa capitale 

La capitale celebra la sua 
millenaria tradizione culina¬ 
ria con il progetto “Sapore di 
Roma” che attraversa sei di¬ 
versi percorsi storico-gastro¬ 
nomici. Il parere di un lom¬ 
bardo: una cucina povera in 
una città “grassa” di poteri 
temporali e non. Le tappe ob¬ 
bligatorie al Ghetto e al Te¬ 
stacelo. 

PORTINARI 
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NELLE GRANDI CAPITALI 


LONDRA, DRIVER PRIVATI A TARIFFE DIMEZZATE. PARIGI, UNO OGNI 147 ABITANTI 


ELIO SPADA 

T axi driver all'assalto. Almeno in Italia. Un 
Paese intero scosso dalla protesta dei tassina¬ 
ri sull'incandescente problema delle tariffe. 
Ma che succede nel resto del mondo? Quanti scio¬ 
peri fanno all'estero i conducenti di auto pubbli¬ 
che? Quanto costa un'ora di taxi a New York? Oc¬ 
corre subito sottolineare che in quasi tutte le grandi 
capitali straniere la guerra dei taxi non è mai stata 
combattuta. Anche perchè la situazione italiana 
cosituisce un unicum per quanto riguarda le regole, 
i metodi di concessione delle licenze, i costi delle 
medesimeeeosì via. 

Partiamo da Parigi. Sotto la Tour Eiffel operano 
circa 14.900 taxi per2.200.000 abitanti: un'auto 
pubblica ogni 147 cittadini. A Roma ce n'è una 
ogni 457 abitanti. Le licenze parigine sono però 


bloccate dal 1995 ma possono essere vendute dal 
titolare dopo almeno 15 anni di attività. Oggi una 
licenza costa 150 milioni di lire ma un tempo la 
prefettura le distribuiva gratis. Se qualcuno si ritira 
prima dei 15 anni, la licenza toma al prefetto che 
la riassegna gratuitamente. 

A Londra i tradizionali taxi neri, che non hanno 
mai effettuato uno sciopero, almeno negli ultimi 
decenni, sono 18.700su un totale di quasi 7 milio¬ 
ni di abitanti: un taxi ogni 374 londinesi. Ma alle 
auto pubbliche vanno aggiunti i 40mila minicab, 
auto private che operano come i taxi neri ma con 
una tariffa inferiore di circa il 50%, anche perchè 
viaggiano senza licenza. I minicab possono racco¬ 
gliere passeggeri soltanto a domicilio, non lungo la 
strada. Per utilizzarli occorre dunque telefonare al¬ 


le compagnie che li organizzano. Tenendo conto 
anche delle auto «private» il rapporto di 1 a 374 
scende a 1 taxi ogni 140 abitanti. Ciò significa an¬ 
che che se in tassisti «neri» dovessero scioperare, la 
circolazione ne risentirebbe davvero poco visto che 
gli altri, i privati, sono comunque molte decine di 
migliaia. 

Valichiamo l'Atlantico. A New York circolano 
12 mila auto gialle grazie alle licenze assegnate 
dalla Commissione peri Taxi e le Limousine nomi¬ 
nata dal sindaco. Può chiedere una licenza di auto 
pubblica solo chi è ha una patente ottenuta a New 
York, nel New Jersey e nel Connecticut. Iprezzi del¬ 
le licenze variano molto ma oggi sono attestati fra i 
120 e i 140 milioni di lire. Nella «Grande mela» le 
tariffe delle corse partono da due dollari (circa 


3300 lire) e aumentano di 30 centesimi (500 lire 
circa) ogni 370 metri se il taxi viaggia a una veloci¬ 
tà superiore ai 14 chilometri orari e di 20 centesimi 
(circa 330 lire) per ogni minuto di sosta o andatura 
a velocità più bassa. Le auto gialle, che possono es¬ 
sere fermate solo lungo le strade, non fanno però 
parte del servizio di radiotaxi (numerosissimi) or¬ 
ganizzato da società private. 

A Buenos Aires tre milioni di abitanti dispongo¬ 
no di 35mila taxi: uno ogni 86 abitanti. Nella ca¬ 
pitale argentina almeno il 20% delle autopubbli¬ 
che circola però senza licenza con tariffe di 1.815 
lire alla partenza e 150 lire ogni cento metri. I tassi¬ 
ti devono comunque fare i conti con iprezzi strac¬ 
ciati dei «remises», autisti che lavorano al di fuori 
di ogni regola e controllo. 
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Ds, una squadra 
per il nuovo partito 

Passuello: perché ho scelto la Quercia 


UsticA si spezza il «muro di gomma» 

Il capo di stato maggiore dell'Aeronautica accusa: Usa e Francia i veri padroni dei nostri deli 

n governo per la prima volta licenzia un agente segreto condannato per lo scandalo Sisde 



ROMA L'organizzazione dei Democratici di sinistra nelle mani di 
Franco Passuello, fino a trentasei ore fa presidente delle Adi. Una 
scelta di «discontinuità», la più clamorosa ma non la sola, che si 
muove lungo la strada di quel partito «aperto e plurale» che Walter 
Veltroni vuole costmire. Ma l'arrivo del presidente di una delle più 
grandi associazioni cattoliche a Botteghe Oscure crea malumori 
tra i popolari di Franco Marini. E all'Unità Passuello spiega cosa fa¬ 
rà nel nuovo partito. 

BOCCONETTI CIARNELLI PIVETTI SACCHI 

ALLE PAGINE 6e 7 


ROMA C'erano dei «cialtroni» tra 
gli ufficiali dell'Aeronautica che 
dal 1980 in poi hanno cercato di 
nascondere la verità sulla strage di 
Ustica. Un'accusa clamorosa (è la 
prima volta che accade) lanciata 
ieri in commissione Stragi, duran¬ 
te un'audizione, dall'attuale capo 
di stato maggiore dell'Aeronauti¬ 
ca, Mario Arpino. 

11 generale ha parlato tra l'altro 
di una «cultura del segreto» che ha 
imperversato per anni e anche di 
una subalternità degli italiani ri¬ 
spetto all'alleanza della Nato. Di¬ 
chiarazioni che hanno suscitato 
scalpore proprio per la loro durez¬ 
za. Il sottosegretario alla Difesa, 
Massimo Brutti: «Finalmente si è 
compreso che il modo migliore 
per difendere e accrescere l'auto¬ 
revolezza dell'Aeronautica è quel¬ 
lo della trasparenza». Sempre ieri 
il governo ha deciso di licenziare 
un agente segreto coinvolto nello 
scandalo per i fondi neri Sisde. 

CAMBONI CIPRIANI 
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ONU-IRAK 


Crisi del Golfo, Clinton ha deciso Torà dell'attacco 




DE GIOVANNANGELI QUARESIMA 


SEGUIRE LA STRADA 
DELLE NAZIONI UNITE 

UMBERTO RANIERI 

I l cinque novembre il 
Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite ha 
ribadito - con la risoluzione 
120S - l'intenzione di proce¬ 
dere ad una revisione delle 
sanzioni verso l'irak qualo¬ 
ra vi fosse, da parte del re¬ 
gime iracheno, una ripresa 
della collaborazione con gli 
ispettori deU'Unscom. 

SEGUE A PAGINA 2 
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ECCO LA VERA 
NOVITÀ 


ENZO ROGGI 

S e la composizione della nuova 
segreteria dei Ds ha immedia¬ 
tamente varcato i confini del¬ 
l'interesse interno di partito provo¬ 
cando reazioni, preoccupazioni e at¬ 
tese in un più ampio scenario, ciò è 
dovuto all'irrompere di una novità 
vera: la sinistra democratica, com¬ 
piuto un lunghissimo cammino di 
cambiamenti, ha deciso di imbocca¬ 
re la tappa risolutiva della propria 
identità. Lo ha deciso sotto l'incom¬ 
benza del ruolo inedito a cui è stata 
chiamata nel governo del Paese, lo 
ha deciso sollecitata dal mutamento 
di fase sociale e politica a livello eu¬ 
ropeo e dall'urgenza di risarcire il 
rapporto lesionato tra società e poli¬ 
tica, tra spirito pubblico e democra¬ 
zia effettivamente esercitata. Lo ha 
deciso, soprattutto, per l'insostenibi- 
lità della contraddizione, che si è ac¬ 
cumulata, tra il suo ruolo nazionale 
e il suo modo d'essere come macchi¬ 
na e contenitore politico-ideale. 

SEGUE A PAGINA 8 


IL CASO 


Divisioni nell'Ulivo 
Prodi cancella 
il coordinamento 

■ llcoordinamentodeiruiivo, 
previsto per lunedì è stato rin¬ 
viato. Prodi ha scelto così dopo 
la serie di colloqui avuti coi lea¬ 
der della coalizione. «Ci sono 
troppe divisioni tra lefbize poli¬ 
tiche», ha spiegato in una lette¬ 
ra. Una verifica oggi rischiereb¬ 
be di provocare una rottura de¬ 
finitiva dell’esperienza. Èso- 
prattutto con Marini che la veri¬ 
fica dei rapporti ha fatto segna¬ 
re problemi e contrasti, sul te¬ 
ma delicatissimo delle elezioni 
europee. Una distanza difficil¬ 
mente colmabile. «Rispetto la 
decisione. Forse Prodi - ha 
commentato il leaderdel Ppi - 
ha ritenutochequalchegiorno 
in più potesse essere utile an¬ 
che ad avvicinare le posizioni. 
Quindi non drammatizziamo. 
Ma la riunione va comunque 
fatta perché è necessario un 
confronto». 

BENINI 
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Cura Di Bella, finisce la grande illusione 

Bocciata la sperimentazione: su 386 malati solo 3 sono migliorati 


ROMA Bocciata definitivamente 
la terapia Di Bella. La sperimenta¬ 
zione chiude i battenti. Solo tre ca¬ 
si di remissione parziale della ma¬ 
lattia fra i 386 pazienti arruolati 
complessivamente nei protocolli 
di sperimentazione. I risultati, il¬ 
lustrati ieri all'Istituto Superiore di 
Sanità, bocciano definitivamente 
la terapia anti-cancro del profes¬ 
sor Luigi Di Bella. «Non si illudano 
di chiudere in questo modo le pos¬ 
sibilità terapeutiche per i pazien¬ 
ti», dice il figlio del professore mo¬ 
denese. La ministra della Sanità 
non può che prendere atto, con 
amarezza, di questi risultati. Ma 
Rosy Bindi aggiuge: «Proprio alla 
luce di questi risultati che nella lo¬ 
ro diversa articolazione confer¬ 
mano la piena correttezza della 
sperimentazione, sentiamo più di 
prima il dovere di non abbando- 
nareimalati». 

MORELLI 
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LE INTERVISTE 





Padoa-Schioppa: 

l'indipendenza 

della Bce non è a rìschio 


Treu: mai più utenti 
dei trasporti in ostaggio 
di scioperi seivaggi 


WITTENBERG 
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Preso Ocalan, ribelle curdo Milan, fondi neri e grandi evasori 

Capo del Pkk arrestato a Roma. Ankara e Bonn lo reclamano Indagati Maldini, Panucd, Baresi, Van Basten, GuUit e altri 7 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

New Bottegone 

sempre seccante, specie su questo 
l'(ex) padrone. Ma oggi non riesco 
per evitare di farlo. Almeno sulla 


E sempre seccante, specie su questo giornale, parlare bene del- 
l'(ex) padrone. Ma oggi non riesco a trovare il pretesto giusto 
per evitare di farlo. Almeno sulla carta, la nuova segreteria 
diessina assomiglia a una vera novità, e soprattutto corrisponde, 
con qualche annetto di ritardo, al confuso ma generosissimo dise¬ 
gno uscito dal congresso di Rimini (gennaio '91 ), data di nascita 
del Pds. Tra i dodici papabili ci sono un repubblicano (Bogi), un 
socialista (Ruffolo), un comunista (Crucianelli), un cristiano (Pas¬ 
suello), un ambientalista (Bandoli), una femminista (Izzo) e un 
ulivista (Morando). Poi cinque diessini «normali» (senza offese per 
nessuno) e infine Veltroni, che politicamente parlando è la somma 
di questo vivace casino e qualcos'altro ancora. Del suo eclettismo, 
a volte spiazzante a volte irritante, è stato spesso detto tutto il ma¬ 
lepossibile. Però è servito a smentire, nell'occasione, il fondato pre¬ 
giudizio che Pds e Ds poi altro non fossero che un Pei sfrondato 
dall'ideologia ma mai davvero innestato con le altre essenze della 
sinistra italiana. Oggi questo sta per accadere, e il Bottegone ri¬ 
schia di avere, fìnalmente, tante stanze occupate dal futuro quante 
ne ha lasciate sgombre il suo interminabile passato. 


ROMA Arrestato a Roma Abdul- 
lah Ocalan, leader del Pkk, il par¬ 
tito curdo che combatte per l'in¬ 
dipendenza dalla Turchia. Pro¬ 
veniente da Mosca «Apo» era 
giunto a Fiumicino con docu¬ 
menti falsi. Ha chiesto asilo poli¬ 
tico, ma Ankara e Bonn ne recla¬ 
mano l'estradizione. InTurchiaè 
accusato di terrorismo e stragi. In 
Germania è imputato per un 
omicidio attribuito al Pkk. Dini: 
«L'arresto era doveroso». Per de¬ 
cidere sull'eventuale estradizio¬ 
ne bisognerà valutare anche le 
«dichiarazioni che farà l'interes¬ 
sato». Tra Pkk e forze armate tur¬ 
che è in corso un conflitto che in 
quattordici anni ha provocato 
circa trentamila morti. Ocalan 
aveva diretto le operazioni del 
Pkk dal suo rifugio siriano, poi è 
fuggito in Russia e da lì è venuto 
in Italia. 


BERTINETTO 
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MILANO Dodici star del Milan de¬ 
gli anni Novanta denunciati dalla 
Finanza, la società indagata, una 
serie di reati fiscali che si abbatte 
sulla stagione più prestigiosa dei 
rossoneri, quella degli scudetti, 
della Coppa dei campioni e degli 
«anni formidabili» del calcio di 
Berlusconi e Sacchi. Evasione fi¬ 
scale, fondi neri all'estero, frode fi¬ 
scale, falso in bilancio, è la gamma 
di reati ipotizzati dalla Finanza 
sulla scia delle indagini sui conti 
off-shore della Fininvest, che at¬ 
traverso società e contratti in Sviz¬ 
zera e in Gran Bretagna, pagava 
extra ai titolari di allora che non li 
denunciavano al fisco. Van Ba¬ 
sten e Gullit con 41 e 18 miliardi 
occultati hanno il primato del 
«buco nero», ma anche gli italiani 
non scherzano con vuoti fiscali 
miliardari: in testa con 5 Franco 
Baresi e Paolo Maldini. 

ROSSI 
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L’Espresso 


p R EIE n ni 


I CLASSICI PR.oiBrn 

bestia” 

Erotismo 

disumno. 

Versione 

integrale. 


L’Espresso 
+ la videocassetta 
in edicola 
a sole 11.900 lire. 


L'ITALIA NON PUÒ 
DIRE NO A CHI 
CHIEDE ASILO 


BRUNO TRENTIN 

L t Italia era, fino a qual¬ 
che tempo fa, l'unico 
Paese nell'Europa co¬ 
munitaria a non avere una 
legislazione sul diritto d'asi¬ 
lo e a non aver dato, quindi, 
attuazione ad una norma co¬ 
stituzionale che è tra le più 
avanzate. Il Consiglio Nazio¬ 
nale dei Rifugiati (di cui so¬ 
no presidente) è stato tra 
quelli che si sono adoperati, 
non solo perché ci fosse una 
legge che consentisse di rego¬ 
lamentare l'effettiva tutela 
del diritto di asilo e la prote¬ 
zione umanitaria di quanti 
fuggono da calamità natu¬ 
rali o da guerre, come nel ca¬ 
so della ex Jugoslavia. Una 
legislazione fosse nettamen¬ 
te distinta da quella che do¬ 
veva regolamentare i flussi 
emigratori in questo Paese, 
cioè l'entrata nel territorio 
italiano di uomini e di don¬ 
ne che cercavano di trovare 
un'occasione di lavoro. Per 
questo debbo dire che consi¬ 
dero, in ogni caso, un fatto 
positivo l'approvazione del 
disegno di legge, sia pure do¬ 
po più d'un anno di dibatti¬ 
to, da parte del Senato. E mi 
auguro che la Camera non 
debba far passare un altro 
periodo di tempo di eguale 
durata per approvare que¬ 
sto disegno di legge, sia pure 
migliorandolo in alcuni 
punti fondamentali. 

Vi è però sul disegno di leg¬ 
ge una macchia che la Came¬ 
ra dei deputati deve assolu¬ 
tamente cancellare. Essa de¬ 
riva da una lettura assoluta- 
mente restrittiva del «dirit¬ 
to d'asilo» che appare in con¬ 
trasto flagrante sia col det- 
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Valles, Squarzina, Antonioni 
Assegnati i premi Feltrinelli 


Luigi Squarzina 



C'era anche il presidente della Re¬ 
pubblica, Oscar Luigi Scalfaro, 
nella foto di gruppo con i vincitori 
dei premi «Antonio Feltrinelli», 
destinati quest'anno alle arti. Do¬ 
po aver consegnato i premi, Scal¬ 
faro si è fatto fotografare con José 
RafaelMoneo Valles, Michelange¬ 
lo Antonioni, Luigi Squarzina, 
Carlo Maria Mariani e Giuliano 
Vangi. I riconoscimenti sono stati 
conferiti ieri all'Accademia dei 
Lincei di Roma, in occasione del¬ 
l'apertura dell'anno accademico 
1998-99. Il premio internaziona¬ 
le, di 300 milioni, per l'architettu¬ 
ra, è andato allo spagnolo Moneo 
Valles. I quattro premi riservati ai 


cittadini italiani di 125 milioni 
ciascuno sono stati consegnati a 
Antonioni per il cinema, Squarzi¬ 
na per il teatro, Mariani per la pit¬ 
tura e Vangi per la scultura. «Que¬ 
sto premio - ha detto Enrica Fico, 
moglie di Antonioni, seduto ac¬ 
canto a lei - ci dà lo slancio e l'ener¬ 
gia per continuare a lavorare. Lo 
useremo per "Destinazione Ver¬ 
na" un film con Sophia Loren che 
Michelangelo voleva fare 28 anni 
fa. Le riprese cominceranno inpri¬ 
mavera». Soddisfatto Luigi Squar¬ 
zina che, ha ricordato Edoardo Ve- 
sentini, presidente dell'Accade¬ 
mia,: «nella fase dell'antifascismo 
e del dopoguerra... ha contribuito 


con Costa, Strehler, Visconti e po¬ 
chi altri, alla rinascita della nostra 
regìa». 

«Il Feltrinelli- ha detto Squarzi¬ 
na- è il Premio. Facciamo parte di 
una piccola pleiade che mette in¬ 
sieme lo spettacolo con le scienze 
e le arti». Quanto alla situazione 
del teatro, Squarzina ha sottoli¬ 
neato che «è piena di speranze che 
non sono, però, la realtà. Noi ab¬ 
biamo fatto quello che si doveva 
fare. Ora dobbiamo consolidar¬ 
lo». Nel discorso di ringraziamen¬ 
to, Moneo Valles ha affermato che 
questo riconoscimento «soddisfa 
totalmente i sogni e le ambizioni 
di quel giovane architetto che a 


Roma io fui». Valles ha poi detto 
che «l'architettura del XX secolo 
ci ha trasmesso ad un tempo rigo¬ 
re e libertà», e che in futuro «l'e¬ 


spressione degli architetti dovrà 
accettare che il loro lavoro si pro¬ 
duca in un territorio proprio e spe¬ 
cifico». 


Siena, museo 
a Villa Brandi 

SIENA Villa Brandi, la villa dello studioso e critico 
d'arte senese Cesare Brandi, morto dieci anni fa, si¬ 
tuata a Vignano, nella campagna nei pressi di Sie¬ 
na, sarà aperta al pubblico il prossimo anno, essen¬ 
do già stati completati i lavori di restauro. Tra pochi 
mesi sarà possibile visitare la biblioteca formata da 
15 mila libri e la collezione di pittura, che compren¬ 
de capolavori di tutte le epoche, da Manzù a Burri, 
da De Pisis a Morandi fino ad Afro. Le opere, ospita¬ 
te finora nei locali della Soprintendenza ai Beni Ar¬ 
tistici di Siena, sono state riportate in questi giorni 
alla villa in occasione del convegno di studi orga¬ 
nizzato dal Comune di Siena e dalle Soprintenden¬ 
ze. Il convegno si conclude oggi, dopo tre giornate 
di lavoro con i maggiori studiosi italiani e stranieri, 
ed è servito a fare il punto sullo stato della ricerca 
nei numerosi campi nei quali Cesare Brandi era im¬ 
pegnato. 


Cultura, Progetto Terra 

La Banca mondiale al Salone dei Beni artistici 



Gli scavi archeologici di Pompei 


VICHI DE MARCHI 

Dall'Asia all'Africa, la «periferia» 
del mondo riscopre il valore delle 
città a cui dare nuova linfa attra¬ 
verso la cultura. Un'idea condivi¬ 
sa, per il momento, solo da circoli 
ristretti, una suggestione élitaria 
se paragonata all'urgenza di altri 
interventi nelle bidonville. I se¬ 
gnali però ci sono e sono tanti. Nel 
reticolo virtuale di Internet, ad 
esempio, si discute con grande ac¬ 
canimento di conservazione ur¬ 
bana nelle regioni dell'Asia del Pa¬ 
cifico. L'iniziativa è partita da The 
Asia and West Pacific Network for 
Urban Conservation. Senza con¬ 
tare gli abbozzi di teoria sul tema. 
Come quelli di un gruppo di affer¬ 
mati architetti indiani e bengalesi 
che su un concetto di architettura, 
insieme moderna e indigena, 
hanno fondato una teoria della 
povertà non scontata. Balkrishna 
Doshi, uno di loro, afferma, ad 
esempio, che la povertà non è, co¬ 
me dice l'Occidente, l'assenza di 
successo materiale ma è la perdita 
di significati «significanti» del 
presente. Come dimostrerebbe un 
certo tipo di architettura. Da que¬ 
sto punto di vista - dicono - sono 
certi sobborghi urbani dell'Ameri¬ 
ca a dare l'idea del maggior impo¬ 
verimento. Un'ipotesi forse azzar¬ 
data, astratta. Ma neppure troppo 
se anche la Banca Mondiale ha 
sentito il bisogno diporretraisuoi 


obiettivi quello della conservazio¬ 
ne e dell'intervento sui beni cultu¬ 
rali sparsi nel mondo. Per il mo¬ 
mento funziona il Network for 
Cultural Heritage; un insieme 
operativo di soggetti che abbrac¬ 
cia istituzioni come la BancaMon- 
diale e l'Unesco e fondazioni co¬ 
me il Getty Research Instiutute. 
Ciò che li unisce è l'attenzione per 
i beni culturali come volano di svi¬ 
luppo economico e di innalza¬ 
mento della qualità della vita, ri¬ 
cetta utile anche fuori dal recinto 
dei paesi più sviluppati. A patto 
che segua criteri non troppo di¬ 
spersivi. Impresa non facile e a cui 
è dedicato uno dei seminari del Sa¬ 
lone dei Beni artistici e culturali 
che si apre lunedì a Torino. 

Nel frattempo la Banca Mon¬ 
diale mette ordine tra gli interven¬ 
ti già decisi 0 in fase di elaborazio¬ 
ne che portano la dicitura «eredità 
culturale». Siva dal ripristino della 
viabilità della strada principale 
che conduce ai templi di Angkor 
in Cambogia agli interventi nel¬ 


l'acropoli ancora interrata di 
Phoenike , in Albania. Ci sono 
progetti urbanistici per il centro di 
Sofia in Bulgaria o per il Libano do¬ 
ve si tenta di riparare ai danni della 
guerra che hanno fatto crescere in 
modo incontrollato le città attor¬ 
no ai luoghi storico-artistici. 


Come si vede interventi di tutti i 
tipi sparsi ai quattro angoli del pia¬ 
neta. Anche gli obiettivi finali non 
sono tutti uguali; alcuni progetti 
puntano soprattutto al rilancio 
del turismo, altri alla salvaguardia 
di patrimoni etnici e culturali. 
Tutti partono dall'assunto - una 


LA SCHEDA 


Gli incontri 
di Torino 

Dal 16 al 21 novembre al Lin¬ 
gotto di Torino si svolge il secon¬ 
do Salone del beni artistici e 
culturali. Tra i seminari: «Beni 
culturali e sviluppo economi¬ 
co», «Beni culturali. Una sfida e 
un'opportunità per l'Europa». 
Conclude una «Giornata inter¬ 
nazionale». 


sorta di nuova strategia della Ban¬ 
ca Mondiale enunciata dal suo 
presidentejames D. Wolfensohn - 
che la cultura è parte integrante di 
un percorso che porta a ridurre la 
povertà, a dare più potere e più in¬ 
tegrazione sociale. Sin qui la filo¬ 
sofia. Che nessuno discute nel suo 


impianto concettuale ma che tan¬ 
ti criticano nella sua concreta e 
possibile realizzazione. Non ulti¬ 
mi i governi con cui la BancaMon- 
diale intesse il suo dialogo. Perché 
alla fine sono loro che dovrebbero 
garantire i fondi per gli interventi. 
Troppa dispersione, poche garan¬ 
zie di controllo, mancano gli 
esperti veri: sono tra le critiche più 
frequenti mosse alla Banca Mon¬ 
diale. E che non vengono respinte 
in via di principio. Franco Passa- 
cantando, direttore esecutivo del¬ 
la Banca Mondiale, ammette che 
il concetto di cultura su cui l'orga¬ 
nismo basa la sua elaborazione è 
ancora «troppo ampio e che gli in¬ 
terventi "culturali", sino ad oggi, 
sono stati per lo più sporadici ». 
Tant'è che il board, l'organismo 
dirigente della banca, non ha an¬ 
cora detto l'ultima parola temen¬ 
do anch'esso la dispersione degli 
interventi e la scarsità di know- 
how. Ma a questo dovrebbero ov¬ 
viare Unesco, fondazioni e esperti 
dei vari paesi mentre la Banca 


Mondiale porterebbe in dote la 
sua capacità di combinare inter¬ 
venti culturali con progetti di in¬ 
gegneria, percorsi educativi, ecc. 
Su alcuni punti le idee ci sono, 
frutto anche dell'esperienza accu¬ 
mulata grazie ai progetti della 
Banca che hanno coinvolto i 
gmppi sociali o che sono interve¬ 
nuti sull'ambiente. «Le stesse tec¬ 
niche di valutazione impiegate 
per progetti ambientali, come pre¬ 
servare una foresta, potrebbero es¬ 
sere impiegate negli interventi 
culturali come è già avvenuto per 
il recupero della Medina di Fez, in 
Marocco», ricorda Passacantan- 
do. A conti fatti il turismo se ne 
gioverebbe. Senza contare il valo¬ 
re simbolico «per il processo di pa¬ 
ce» di interventi come quelli sul 
ponte di Mostar, in Bosnia Erzego¬ 
vina. O il ricasco anche sociale del¬ 
le iniziative - «vere e proprie cele¬ 
brazioni» - per Betlemme 2000, tra 
i cui promotori figura l'Italia. 

Tra dubbi e certezze prosegue il 
lavoro diplomatico per conqui¬ 
stare i governi ai nuovi orizzonti. 
L'Italia potrebbe, il prossimo an¬ 
no, ospitare la conferenza inter¬ 
nazionale che la Banca Mondiale 
intende promuovere sul tema e di¬ 
ventare un paese capofila per pro¬ 
getti culturali, magari valorizzan¬ 
do la sua vocazione mediterranea. 
Un tema ormai all'ordine del gior¬ 
no ma su cui l'Italia chiede alla 
Banca Mondiale un di più di chia¬ 
rezza su obiettivi e strumenti. 
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Comit, S&P abbassa il rating 

FRANCO BRIZZO 

S tandard SrPoor's rivede le previsioni sul futuro della Comit portandole da stabi¬ 
li a negative. L'agenzia conferma i «rating» della Banca Commerciale ma os¬ 
serva che il nascente gruppo con la Banca di Roma avrebbe una «struttura di bi¬ 
lancio significativamente più debole rispetto a quella attuale». Il cambiamento nel¬ 
le previsioni riflette il «possibile impatto negativo sui valori dei crediti della Comit di 
un legame con la Banca di Roma » che non è classificata da S&P. «Il nascente gmppo 
- continua S&P - avrebbe una stmttura di bilancio significativamente più debole ri¬ 
spetto a quella attuale della Comit». 








Ciampi e Visco con D'Alema: Euro meno rigido 

E intanto Bankitalia replica a Prodi: «Noi abbiamo fatto la nostra parte» 


La Borsa 

MIB 1.227 +1,07 

MIBTEL 20.638 +0,17 

MIB30 30.441 -0,08 


Le Valute 


DOLLARO USA 1670,58 

+1,32 1669,25 

ECU 1947,06 

+1,37 _ 1945,68 

MARCO TEDESCO 989,39 

+0,03 989,36 

FRANCO FRANCESE 295,06 

+0,02 295,04 

LIRA STERLINA 2784,86 

+18,07 _ 2766,78 

nORINO OLANDESE 877,45 

-0,04 877,49 

FRANCO BELGA 47,96 

0,00 47,96 

PESETA SPAGNOLA 11,63 

0,00 11,63 

CORONA DANESE 260,21 

-0,01 260,22 

LIRA IRLANDESE 2461,60 

+0,61 2460,98 

DRACMA GRECA 5,87 

-0,02 5,90 

ESCUDO PORTOGHESE 9,65 

0,00 9,64 

DOLLARO CANADESE 1081,35 

+4,89 1076,45 

YEN GIAPPONESE 13,71 

+0,23 13,47 

FRANCO SVIZZERO 1201,86 

-1,20 1203,06 

SCELLINO AUSTRIACO 140,63 

0,00 140,63 

CORONA NORVEGESE 223,12 

+0,92 222,20 

CORONA SVEDESE 206,47 

-0,65 207,12 

DOLLARO AUSTRA. 1066,33 

+12,36 1053,96 


Fondi Comuni 

1 anno 3 anni 


Azionari italiani -0,36 

Azionari internazionali -0,25 

Bilanciati italiani -0,17 

Bilanciati internazionali -0,04 

Obblig. misti italiani +0,03 

Obblig. misti intern. +0,02 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA La palla passa a Ciampi, e 
la querelle si riapre. In un'intervi¬ 
sta al «Financial Times» il mini¬ 
stro del Tesoro ribadisce la priori¬ 
tà per gli 11 dell'Euro di mante¬ 
nere un'attenta politica di bilan¬ 
cio, come impone Maastricht. 
Ma «la velocità con cui procedia¬ 
mo dipende dalla situazione eco¬ 
nomica», aggiunge. Sul Patto di 
stabilità dichiara che «esiste spa¬ 
zio di manovra» per eventuali 
correzioni, in modo da dare im¬ 
pulso a nuovi investimenti nelle 
infrastmtture pubbliche e far cre¬ 
scere l'economia. Fermo restan¬ 
do l'impegno italiano di ridurre il 
debito pubblico al 107% del Pii 
nel2001. 

Così, con poche battute, via 
Venti settembre replica a quan¬ 
to, sullo stesso giornale, aveva as¬ 
serito appena due giorni prima il 
Governatore della Banca d'Italia 
Antonio Fazio, il quale aveva sot¬ 
tolineato tutti i punti deboli del¬ 
l'Italia alla vigilia dell'euro, solle¬ 
citando implicitamente adegua¬ 
menti stmtturali e rigore nel con¬ 
trollo della finanza pubblica. In- 
somma, è un'altra puntata del 
duello «Ciampi euro-entusia- 
sta»-«Fazio euro-scettico» (se 
non addirittura «falco»). Un bot- 
ta-e-risposta in differita (e senza 
che i contendenti si siano mai ci¬ 
tati a vicenda) che ieri ha scate¬ 
nato parecchie reazioni. Era pre¬ 
vedibile, visto che sul tema euro 
la partita si fa sempre più dura. 
Già giovedì Bankitalia aveva su¬ 
bito l'attacco di Prodi. «Se fosse 
stato per Fazio, non saremmo 
mai entrati nell'Euro», aveva det¬ 
to l'ex premier. E ieri il vicediret¬ 
tore generale dell'Istituto centra¬ 
le, Pierluigi Ciocca, ha risposto al 
fuoco. «L'Italia è nell'euro - ha di¬ 
chiarato - Le condizioni istituzio¬ 
nali e tecnico-organizzative a cui 
la Banca d'Italia era chiamata a 
contribuire sono state realizzate 
e lo saranno entro la fine dell'an¬ 
no». Sulla stessa linea è il mini¬ 
stro degli Esteri Lamberto Dini. 
« Ognuno ha fatto la sua parte - ha 
dichiarato in proposito - Anche 
la Banca d'Italia». Sulla questio¬ 
ne il segretario del Ppi Franco 
Marini getta acqua sul fuoco, ma 
ne approfitta per tirare una stoc¬ 


cata a Prodi: «Non so a cosa si rife¬ 
risse - dichiara - Stimo molto Fa- 
zio, è un Governatore serio». 

A fronteggiarsi, in realtà, sono 
due scuole di pensiero che oggi, 
nell'Europa a un passo dall'unifi¬ 
cazione monetaria, alzano il li¬ 
vello di guardia. Da una parte ci 
sono i banchieri centrali, poco 
disposti a concessioni in fatto di 
politiche monetarie, dall'altra i 
Governi, preoccupati per la di¬ 
soccupazione e i bassi livelli di 
crescita economica. Tant'è che 
tre giorni fa era stato il premier 
Massimo D'Alema ad invocare 
una revisione del Patto di stabili¬ 
tà (o, meglio, una «interpretazio¬ 
ne»), per scongiurare la minaccia 
della recessione. Subito è arrivato 
_ il nijet di de 


■ MARINI 
EDINI 

Il leader Ppi 
«Fazio è un serio 
governatore» 

Il ministro 
«Ognuno ha 
fatto il suo» 


Silguy, presi¬ 
dente della 
Commissione 
europea. Ma 
come D'Ale¬ 
ma la pensa¬ 
no anche i 
suoi «omolo¬ 
ghi» Jospin e 
Schròder, 
nonché il 

_ neoministro 

delle Finanze 
Oskar Lafontaine, che Ciampi 
incontrerà la prossima settima¬ 
na. Mentre ieri il ministro del¬ 
le Finanze Vincenzo Visco ha 
sottolineato che l'Italia «non 
intende «allentare la guardia 
sui problemi dell'equilibrio fi¬ 
nanziario». Piuttosto si tratte¬ 
rebbe di discutere «le modalità 
di applicazione dei vincoli del 
Patto». Per Visco potrebbe tor¬ 
nare in discussione la proposta 
di Giscard d'Estaing di non 
conteggiare il disavanzo nel 
calcolo del Pii nel caso in cui 
l'economia rallenti. 

Secondo Ciampi «Non c'è 
niente di sacrilego per un ban¬ 
chiere centrale nel parlare di 
politiche di bilancio. Questo 
deve valere allo stesso modo 
per i Governi. Sostenere che 
una riduzione dei tassi di inte¬ 
resse sarebbe positiva per la si¬ 
tuazione economica non è un 
crimine». Di conseguenza, il 
ministro non esita a dichiarar¬ 
si favorevole, sulle colonne del 
quotidiano londinese, ad una 
riduzione dei tassi di interesse. 


BCL SOTTO TIRO 


Padoa-Schioppa: «Non siamo a Fort Marno» 



Tommaso Padoa-Schioppa con Carlo Azeglio Ciampi Cavicchi/Ap 


PAOLO SOLDINI 

ROMA «Naturalmente si discute, 
ma non vedo elementi di scontro 
tra la Banca centrale e i governi eu¬ 
ropei. La nostra indipendenza è ga¬ 
rantita. Non siamo a Fort Marno, in 
un fortino assediato dai nemici del 
rigore finanziario»...Mettete Tom¬ 
maso Padoa-Schioppa a un tavolo 
con una cinquantina di giornalisti 
italiani e stranieri, a un mese e mez¬ 
zo dal parto dell'Euro e proprio nel 
giorno in cui i giornali sono pieni 
di resoconti su «scontri» e «tempe¬ 
ste» sulle terre di confine tra politi¬ 
ca monetaria, politica economica e 
politica tout-court: sarete nella si¬ 
tuazione ideale per fare il punto sul 
momento forse più delicato della 
gestazione della moneta europea e 
sulla Bce, l'istituzione che tanta 
parte avrà nei destini di tutti noi. È 
successo ieri, all'Ambasciatori di 
Roma, organizzatore lo «European 
Press Club», moderatore Mario Pi- 
rani. 

Poiché in questi appuntamenti 
s'usa il metodo degli interventi bre¬ 
vi e l'unico italiano tra i sei membri 
del Consiglio direttivo della Bce 
(«ma come tutti gli altri sono lì a 
rappresentare me stesso, non il mio 
paese») è uomo conciso, riferiremo 
quel che ha detto in forma di do¬ 
manda e risposta. Cominciando, 
però, da una raccomandazione che- 
ha tenuto subito a fare - non gli si 
chiedesse nulla, per favore, sugli 
scontri fazio-Prodi e Fazio-Ciampi 
«perché non vi rispondo» - e da un 
breve, ma chiarissimo, promemoria 
di quel che accadrà nel frenetico 
week-end tra il pomeriggio del 31 
dicembre e la mattina del 4 gen¬ 
naio. Quello, cioè, in cui a mercati 
chiusi e mentre il resto del mondo 
starà a festeggiare il penultimo Ca¬ 
podanno del millennio, i 17 guar¬ 
diani della nuova moneta (gli 11 
capi delle Banche centrali e i sei 
membri del Consiglio direttivo) si 
chiuderanno a fissare le definitive 
parità dell'Euro. Pochi giorni dopo 
l'istituto indicheràrà il livello dei 
tassi di interesse di Eurolandia. Sarà 
il primo esercizio dei suoi poteri di 


politica monetaria. 

Ed è anche la prima domanda per 
Padoa-Schioppa. Quanto ampli 
sono questi poteri, e quanto dav¬ 
vero indipendenti? La proposta 
di scorporare dal computo del li¬ 
vello massimo di deficit di bilan¬ 
cio al 3% le spese per gli investi¬ 
menti, una specie di correzione 
postuma di Maastricht, non ri¬ 
schia di snaturare il Patto di sta¬ 
bilità e insidiare, così, il fonda- 


mentodellavostraautonomia? 

«No. Già quando si negoziò il Patto si 
discusse se il pareggio dei bilanci do¬ 
vesse essere calcolato solo sulle spese 
correnti o si dovesse guardare ai bilan¬ 
ci complessivi, comprese le spese per 
gli investimenti. Fu scelta questa se¬ 
conda strada, sia perché c'era una for¬ 
te spinta per la disciplina sia perché è 
complicato stabilire che cosa siano le 
spese per gli investimenti. Ma ciò non 
significa che chi sosteneva l'altra ipo¬ 


tesi fosse automaticamente contro il 
rigore. Lo stesso Patto di stabilità con¬ 
tiene qualche elemento di discrezio¬ 
nalità. Si tratta di capire se quella at¬ 
tuale è una discussione su come inter¬ 
pretarlo, il che è legittimo, oppure per 
cambiarlo. Il punto importante, in 
ogni caso, è il mantenimento del rigo¬ 
re: l'economia europea è in crescita 
con il miglior mix di stabilità di prezzi 
e tassi di sviluppo degli ultimi 20 anni 
e, nonostante la forte disoccupazione, 
non è tra le economie che hanno biso¬ 
gno di "spinte fiscali", cioè politiche 
dibilanciomeno rigorose». 

E però sembra proprio quel che 
chiedono ì governi europei, spe¬ 
cie quelli di sinistra. Vi sentite a 
FortAlamo? 

«No, la nostra autonomia è garantita 
dal trattato come nessun altra banca 
centrale. E poi si tenga conto del fatto 
che il nostro compito è quello di vigi¬ 
lare sulla stabilità monetaria, la quale 
è solo uno degli aspetti del rigore e va 
considerata sempre, perciò, in un con¬ 
testo più vasto. Queste paure su pre¬ 
sunti attentati alla nostra indipenden¬ 
za non hanno senso, delle decisioni, 
ogni critica è legittima, ognuno si può 
esprimere liberamente, non vedo co¬ 
me potrebbero condizionarci se non 
negoziandounnuovotrattato». 

E deU'idea di utilizzare per inve¬ 
stimenti le riserve monetarie at¬ 
tualmente a disposizione delle 
banche centrali che dice? 

«Nulla. Non sono al corrente di propo¬ 
ste di questo tipo che si possano legge¬ 
re e, dunque, commentare». 

Ma sarà davvero praticabile una 
politica monetaria europea in 
mancanza di una politica estera 
comune? 

«In una prima fase sì. L'UEM corregge 
uno squilibrio grave, quello di un mer¬ 
cato unico senza una moneta comu¬ 
ne, ma ne crea uno nuovo, quello di 
una moneta unica senza una politica 
comune. Dobbiamo vivere, per il mo¬ 
mento, in questa contraddizione. 
Certo che se su un tempo medio, dicia¬ 
mo una decina d'anni, essa non sarà 
superata, le difficoltà saranno enormi. 
E questo lo dico non solo da europei¬ 
sta convinto, ma anche da banchie¬ 
re». 


Investimenti, la Ue discuterà 
la proposta di Mario Monti 

■ La Commissione europea si appresta a discutere e a prendere una po¬ 
sizione comune sulla lettera con cui nelle settimane scorse l’eurocom- 
missario Mario Monti ha richiamato l’attenzione dei suoi colleghi sulla 
differenza tra investimenti pubblici e spesa corrente nella composizio¬ 
ne del deficit. «Ci sarà una discussione in sede di Commissione», ha 
detto la portavoce di Jacques Santer, presidente dell’esecutivo Ue. 
«Nonsodirequando,perchéladatanonè stata ancora fissata». Tut¬ 
tavia «la Commissioneaniverà come sempre ad una posizione comu¬ 
ne», ha aggiunto la portavoce, respingendo l’ipotesi di presunte diver¬ 
genze in seno all’esecutivo Ue. Il 20 ottobre scorso, in una lettera rivol¬ 
ta a Santereall’eurocommissario porgli affari monetari, Yves-Thi- 
baultdeSilguy, Monti ha esortato la Commissione a «caratterizzarsi 
come un’istituzione che promuove le politiche in favore del le genera¬ 
zioni future», sollecitando una «posizione più attiva» dell’esecutivo 
Ue«rìguardo agli investimenti pubblici». 


Appello del Tesoro 
per I fondi comunitari 


ROMA Governo ed enti locali de¬ 
vono agire insieme, con un «forte 
impegno», per evitare il rischio di 
perdere le risorse comunitarie de¬ 
stinate agli investimenti, soprat¬ 
tutto nel Mezzogiorno: «le oppor¬ 
tunità di sviluppo sono notevoli 
ma esse vanno colte subito. Sta qui 
l'urgenza - ha detto il ministro del 
Tesoro Carlo Azeglio Ciampi ri¬ 
volgendosi alla Conferenza Stato- 
regioni - del nostro comune agire 
per il decollo del Sud e per lo svi¬ 
luppo sostenibile del Centro 
Nord». 

L'intervento di Ciampi è stato 


tutto rivolto a sollecitare un impe¬ 
gno delle amministrazioni locali, 
a «non allentare la presa sul pre¬ 
sente mentre costruiamo le basi 
per l'uso di fondi futuri». «Negli 
ultimi due anni - ha detto - abbia¬ 
mo ottenuto risultati notevoli 
nell'utilizzo dei fondi comunitari 
che rischiavamo di perdere. Le sti¬ 
me disponibili sulle erogazioni in 
conto capitale nelle aree depresse 
ci dicono che questi risultati han¬ 
no avuto un molo decisivo nel 
produne un'accelerazione della 
spesa nel 1997 e ora, nel primo se¬ 
mestre del 1998». 


CENTRO SERVIZI ANZIANI MONTEDOMINI 


Il Centro Servizi Anziani Montedomini con sede a Firenze - via Malcontenti 
6 - Tel. 055/23.391, Fax 055/23.45.890 - intende esperire gare mediante 
Licitazione privata ai sensi dell'art. 73 del R.D. 827/1924 e art. 1 lettera "a" 
della Legge 14/1973 per l'affidamento delle seguenti somministrazioni: 


• CARNE FRESCA BOVINA E SUINA 

• FORMAGGI VARI E FORMAGGINI 

• FRUTTA E VERDURA 

• LATTE E BURRO 

• POLLAME E UOVA 

• LAVANDERIA IN SERVICE 


Importo presunto L. 150.000.000 
Importo presunto L. 80.000.000 
Importo presunto L. 150.000.000 
Importo presunto L. 60.000.000 
Importo presunto L. 60.000.000 
Importo presunto L. 300.000.000 


Durata dei contratti: 01/01/1999 - 31/12/1999 
Gli importi presunti si intedono I.V.A. compresa. 

Le Ditte interessate, se non inserite nell'Albo Fornitori dell'Ente, dovranno 
far pervenire domanda di partecipazione in carta legale entro e non oltre il 
giorno 30 Novembre 1998. 

Per ulteriori informazioni gli interessati potranno rivolgersi all'Unità 
Operativa Provveditorato Economato tutti i giorni feriali escluso il sabato 
dalle ore 9,00 alle 13,00 e dalle ore 14,00 alle 15,00. Distinti saluti. 

IL DIRETTORE f.f. (Marco Fusco) 


! dal coinvolgimento dei lovorotori pubblici migliori servizi per i cittadini 

I efficienza e qualità 

elezioni per le Rappresentanze Sindacali Unitarie 
candidati e giornalisti ne parlano con 

Bruno Trentin 

Mario Agostinelli e Paolo Nerozzi 

k.. '“iSi ■■ ' ■ Intervengono: 

+ Antonio Di Bella, TG3 - TGR, Ferruccio 
De Bortolì, Gorriere della Sera, Antonio Ramenghi, 
La Repubblica, Piero Soaramucci, Radio Popolare. 
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NEL Mondo 


rUnità 


^L'uomo è ricercato per strage e omicidio 
È arrivato a Roma con un volo da Mosca 
e ora vorrebbe ottenere l'asilo politico 


^La Farnesina in una situazione diffìcile: 
non vuole urtare la sensibilità di Ankara 
ma nel paese è in vigore la pena di morte 


♦ Verdi, Comunisti e Prc parlano di caso 
umanitario e bocciano il possibile rimpatrio 
Forza Italia: rispettiamo un alleato Nato 


PRIMO 


PIANO 


Arrestato il leader dei guerriglieri curdi 

Ocalan preso a Roma. Turchia e Germania ne chiedono l'estradizione 


GABRIEL BERTINETTO 

ROMA Era vestito elegantemente 
e viaggiava con passaporto falso, 
Abdullah Ocalan, il leader dei 
guerriglieri separatisti curdi arre¬ 
stato l'altra sera a Fiumicino. 
Ocalan è stato subito trasferito in 
una «stmttura» che gli investiga¬ 
tori per motivi cautelari tengono 
segreta, smentendo comunque 
che si tratti dell'ospedale militare 
romano del Celio. 

Il nemico pubblico numero 
uno di Ankara, capo del Pkk (Par¬ 
tito dei lavoratori del Kurdistan), 
era giunto a Roma con un volo 
proveniente da Mosca. Si è lascia¬ 
to prendere in consegna dagli 
agenti senza opporre resistenza. 
Fonti vicine al Pkk affermano ad¬ 
dirittura che Ocalan, detto Apo, 
sia venuto in Italia apposta per 
mettersi nelle mani delle autori¬ 
tà locali e ottenere asilo politico. 
Roma, sempre secondo le stesse 
fonti, sarebbe addirittura stata 
preavvertita del suo arrivo. 

L'arresto, ha spiegato ieri il mi¬ 
nistro degli Esteri Lamberto Di¬ 
ni, era un atto dovuto, «viste le 
condanne che gravano sulle 
spalle di questa persona» e i 
«mandati di cattura intemazio¬ 
nali emessi non soltanto dalla 


Turchia ma anche dalla Germa¬ 
nia». Nel primo paese è accusato 
di una serie sterminata di reati 
(stragi, terrorismo, separatismo, 
etc.). In Germania è ricercato per 
l'omicidio di un suo concittadi¬ 
no, eliminato da emissari del Pkk 
come presunto traditore. Ankara 
ha già chiesto l'estradizione di 
Ocalan, Bonn si appresterebbe a 
farlo. 

La vicenda può diventare fon¬ 
te di imbarazzo diplomatico per 
il governo italiano, alle prese con 
due opposte esigenze: nonurtare 
la sensibilità e gli interessi di un 
paese amico come la Turchia da 
un lato, e dall'altro salvaguardare 
la difesa dei diritti umani visto 
che un'eventuale estradizione 
verso Ankara significherebbe per 
Ocalan una quasi sicura condan¬ 
na a morte. In Turchia infatti la 
pena capitale, benché da molti 
anni non sia applicata, rimane 
ancora formalmente in vigore. 

Diverse forze politiche italiane 
già pongono con forza sul tappe¬ 
to la questione umanitaria. Il ca¬ 
pogruppo Ds-Ulivo alla Camera 
Marco Pezzoni parla di «caso in¬ 
tricatissimo», ma fra il «diritto al¬ 
la vita e la richiesta di estradizio¬ 
ne», il primodovrebbe prevalere. 
Ramon Mantovani (Prc) chiede 
sia concesso l'asilo «per proteg¬ 



Il fondatore del Pkk 


Abdullah Ocalan, il capo del PKK arrestato all’aeroporto di Fiumicino 


gerlo dalle persecuzioni del regi¬ 
me di Ankara e contribuire all'av¬ 
vio di un processo di pace». A fa¬ 
vore dell'asilo anche i Verdi e il 
Pedi, mentre Ernesto Caccavaie 
(Forza Italia) critica gli appelli di 
verdi e comunisti che «eludono 
totalmente» gli impegni italiani 
con un paese alleato nella Nato. 

In Russia «Apo» si era rifugiato 
circa un mese fa dopo che la Siria, 
da cui dirigeva le operazioni del 


Pkk in Turchia, era diventata per 
lui terra bmeiata. Sotto la minac¬ 
cia di un intervento armato da 
parte di Ankara, il governo di Da¬ 
masco aveva preso nettamente le 
distanze dal Pkk definendolo un 
gruppo terroristico senza diritto 
di cittadinanza in Siria. Da allora 
il problema di Ocalan è stato 
quello di sfuggire ai sicari dei ser¬ 
vizi segreti turchi che avevano 
già tentato di assassinarlo in Si- 


R.Siciliani/Ansa 


ria, ed erano ormai sulle sue trac¬ 
ce. Sembrava che Mosca fosse in¬ 
tenzionata ad accordargli ospita¬ 
lità e protezione, ma la Turchia 
ha fatto la voce grossa, sostenen¬ 
do che ciò avrebbe danneggiato i 
buoni rapporti fra i due paesi. Il 
governo msso ha evidentemente 
privilegiato le esigenze diploma¬ 
tiche e ha fatto capire a Ocalan 
che era meglio andarsene. E Apo 
è partito per Roma. 


ROMA Abdullah Ocalan non è 
solo il leader ma anche il fonda¬ 
tore del Pkk (Partito dei lavorato¬ 
ri del Kurdistan). Assieme a una 
ventina di fedelissimi Ocalan, so¬ 
prannominato Apo, nel 1978 en¬ 
trò in clandestinità e sulle mon¬ 
tagne del sud-est anatolico diede 
vita ad un gruppo che con grande 
rapidità crebbe, numericamente 
militarmente ed organizzativa¬ 
mente, sino ad ingaggiare dal 
1984 con lo Stato e le forze arma¬ 
te turche un conflitto armato che 
ha sinora provocato circa trenta¬ 
mila morti. Il Pkk puntava ini¬ 
zialmente alTindipendenza 
tout-court per il settore curdo 
della Turchia, ed in prospettiva 
alla creazione di uno Stato che 
abbracciasse le zone curde a ca¬ 
vallo delle frontiere fra Turchia 
Iran ed Irak. Successivamente, e 
più realisticamente, Ocalan ed i 
suoi hanno ridimensionato i lo¬ 
ro obiettivi, accettando Tipotesi 
di una federazione turco-curda, 
che Ankara comunque respinge 
in foto. 

Ocalan è nato nel 1948 in una 


famiglia contadina ad Omerli, 
presso Sanliurfa. Il suo primo 
amore fu la religione islamica, di 
cui divenne fin da ragazzo un fer¬ 
vente seguace. Durante gli studi 
universitari ad Ankara si «con¬ 
vertì» al marxismo, partecipò 
sempre più attivamente alle ma¬ 
nifestazioni di protesta anti-go- 
vernativa, e fu incarcerato per sei 
mesi dopo il golpe militare del 
1970. La terza fase della matura¬ 
zione politica di Ocalan lo vide 
accostarsi al problema dell'iden¬ 
tità del popolo curdo, di cui all'e¬ 
poca la propaganda ufficiale tur¬ 
ca non riconosceva nemmeno 
l'esistenza. Si arrivò così alla co¬ 
stituzione del Pkk, un partito di 
orientamento insieme naziona¬ 
lista e comunista. Ocalan ha di¬ 
retto la guerriglia del Pkk dalla Si¬ 
ria, che lo ha a lungo ospitato, an¬ 
che se né Damasco né il Pkk lo 
hanno mai ammesso. Sempre in 
Siria, dove vive una piccola co¬ 
munità curda, il Pkk ha avuto per 
anni basi operative e campi d'ad¬ 
destramento. 

Ga.B. 



jakaita dì nuovo nel caos, nove morti 

La polizia apre il fuoco sugli studenti. La folla lincia due persone 


'Tv.- ». - 



Un contrasto tra uno studente e un poliziotto 


E.Nuraheni/Reuters 


JAKARTA Violente dimostrazio¬ 
ni popolari di protesta hanno ac¬ 
compagnato ieri a Jakarta l'ulti¬ 
mo giorno di lavori dell'Assem¬ 
blea consultiva del popolo 
(Mpr), incaricata di varare rifor¬ 
me politiche e costituzionali, ma 
considerata del tutto inaffidabile 
dal movimento studentesco e 
dall'opposizione. A tarda in città 
era sembrata tornare la calma, 
ma alle prime luci del giorno già 
si segnalano nuovi scontri in pie¬ 
no centro fra giovani che lancia¬ 
no molotov e pietre e poliziotti 
che rispondono con manganel¬ 
late e lanci di lacrimogeni. 

Secondo alcune fonti negli in¬ 
cidenti di ieri ci sarebbero stati al¬ 
meno nove morti. Fra le vittime 
tre studenti che si trovavano in 
un gmppo di dimostranti su cui 
la polizia ha aperto il fuoco, an¬ 
cora non si sa se con pallottole di 
gomma o proiettili di piombo. In 
un altro episodio ha perso la vita 
una giornalista di una radio loca¬ 
le, coinvolta in una sparatoria 


sulla strada principale della capi¬ 
tale, Jalan Sudirman. Nella parte 
orientale di Jakarta la folla infero¬ 
cita ha linciato due attivisti filo¬ 
governativi, ferendone grave¬ 
mente un altro. 

I disordini sono i più gravi da 
quando lo scorso maggiojakarta 
fu messa a ferro e fuoco durante 
una settimana di violenze che 
provocarono ben 1200 morti e 
sfociarono nella caduta del ditta¬ 
tore Suharto dopo una perma¬ 
nenza al potere durata 32 anni. 
Gli studenti e l'opposizione, che 
si sta ricompattando, non credo¬ 
no alla reale volontà riformistica 
dell'Assemblea, che è formata in 
gran parte da elementi designati 
dalTex-presidente Suharto o dal 
suo successore Habibie. La crisi 
economica che continua ad atta¬ 
nagliare l'Indonesia inasprisce il 
malcontento della popolazione, 
che in gran parte vede in Habibie 
un continuatore di Suharto. «So¬ 
no pessimista», dice Muham- 
mad Hikam, dell'Istituto indo¬ 


nesiano per le scienze, «perché 
sembra che il governo punti più 
di ogni altra cosa a mantenere lo 
status quo». Hikam ha aggiunto 
di temere, specialmente dopo i 
tragici eventi di ieri, che le prote¬ 
ste continueranno anche nei 
prossimi giorni. 

L'Assemblea ha approvato 
quattro decreti che fissano per il 
maggio-giugno prossimi elezio¬ 
ni politiche anticipate, consen¬ 


tono che il capo di Stato possa es¬ 
sere rieletto una sola volta, attri¬ 
buiscono maggiori responsabili¬ 
tà alle province. Un altro decreto 
mette Suharto tra coloro che po¬ 
trebbero essere indagati nelTam- 
bito delle iniziative per combat¬ 
tere la corruzione e le disugua¬ 
glianze economiche. Ma gli stu¬ 
denti e gli oppositori vogliono di 
più. Credono che il governo di 
Habibie non sia intenzionato a 


vere riforme. Esigono le dimis¬ 
sioni di Habibie e la fine del molo 
politico dei militari. Chiedono 
inoltre che il processo a Suharto 
non sia una semplice ipotesi, co¬ 
me appare dal decreto delTMpr, 
ma un'iniziativa giudiziaria im¬ 
mediata affinché Tex-dittatore 
sia chiamato a rispondere delle 
violazioni dei diritti umani per¬ 
petrate e delTillegale accumulo 
di un'immensa fortuna. 


Il bello della vacanza 


Cambogia: 
si accordano 
i due rivali 

Hun Sen, l’ex comunista leader del 
Partito popolare cambogiano e au¬ 
tore del golpedel luglio ‘97 in cui 
destituì il principe Norodom Rana- 
riddh, suo partner alla guida del 
governo, sarà l’unico primo mini¬ 
stro del nuovo governo di Phnom 
Penh. Èquesto il risultato di un ac¬ 
cordo ra^untotra lo stesso Hun 
Sen e il partito monarchico Fun- 
cinpec di Ranariddh, dopo i mesi di 
polemicheetrattativeseguiti alle 
elezioni generali dello scorso lu¬ 
glio. L’intesa è stata annunciata 
dal reSihanouk: «La grave crisi 
politica del Paese è stata risolta», 
ha affermato. Il patto prevede che 
a Hun Sen vada l’incarico di primo 
ministro - prima del golpe condivi¬ 
so da lui eda Ranariddh - mentre il 
principe sarà il presidente dell’As- 
semblea Nazionale. E il segretario 
generale dell’Onu Kofi Annan ha 
dato il suo benvenuto all’accordo 
tra i leader rivali in Cambogia. 


«Nel 2000 pace sulle Kurìli» 
Firma con Tokyo^ senza Elbin 


CARACAS 

vnt n AIMIJAIA L R1IUKNO + NO ITI IN Al lU-RClU A h’Al^TIRE OA I.IRF. 

1.498.000 


MOSCA La pace definitiva sulle 
contese isole Kurili arriverà nel 
2000. Per quella data Mosca e 
Tokyo chiuderanno il conten¬ 
zioso politico che li oppone dal¬ 
la fine della seconda guerra 
mondiale. Le speranze di un'in¬ 
tesa definitiva sono state ali¬ 
mentate della dichiarazione di 
Mosca firmata ieri da Eltsin e dal 
premier giapponese Obuchi. 
Sui contenuti del documento il 
riserbo è stato strettissimo, ma 
sia Mosca che Tokyo hanno sot¬ 
tolineato il passo avanti com¬ 
piuto con il documento. Il com¬ 
promesso insomma è stato rag¬ 
giunto. «I progressi sono irre¬ 
versibili», ha detto lo stesso Pri- 
makov. E il premier giapponese 
ha riconosciuto la «buona vo¬ 
lontà» di Mosca continuando a 
rivendicare la piena sovranità 
sulle quattro isolette. Tokyo ha 
concesso comunque a Eltsin pa¬ 
recchio denaro: un prestito di 


800 miliardi di dollari, altri 100 
milioni di dollari riservati allo 
sviluppo economico delle quat¬ 
tro isole Kurili; 20 milioni di 
dollari per programmi di scam¬ 
bi culturali giovanili e 10 milio¬ 
ni in assistenza medica farma¬ 
ceutica. In cambio Mosca ha 
concesso a Tokyo la possibilità 
per i suoi cittadini scacciati dalla 
Kurili del Sud dall'esercito so¬ 
vietico mezzo secolo fa, di poter 
tornare a vedere le loro case sen¬ 
za particolari formalità di visto. 
Due commissioni congiunte 
dovranno mettere a punto una 
«gestione economica» e lo sta¬ 
tus giuridico per garantire la so¬ 
vranità. Mosca infine si è impe¬ 
gnata a sostenere il Giappone 
nella sua richiesta di diventare 
membro permanente del Con¬ 
siglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite. 

Nemmeno il compromesso 
sulle Kurili ha però smosso El¬ 


tsin dalla sua dacia di lavoro. Sul 
documento il presidente russo 
ha messo la sua firma ma alla ce¬ 
rimonia, come era già avvenuto 
la sera prima alla cena ufficiale 
offerta all'ospite giapponese dal 
Cremlino, è stato mandato il 
premier Primakov. «Il presiden¬ 
te sta benissimo», continuaaso- 
stenere il suo staff, si è comple¬ 
tamente ripreso dallo stato di af¬ 
faticamento che aveva convin¬ 
to i medici a obbligare l'anziano 
leader a due settimane di riposo 
sul Mar Nero. Ma il presidente 
sembra sempre di più l'ombra di 
se stesso. La Corte Costituziona¬ 
le ieri ha cominciato ad affron¬ 
tare il nodo del potere del presi¬ 
dente di nomina del premier. 
Dopo aver sentenziato che El¬ 
tsin non potrà ricandidarsi per 
un terzo mandato presidenzia¬ 
le, ora i giudici potrebbero im¬ 
pedirgli di ripresentare per tre 
volte uno stesso candidato. 
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Lotta al Cancro 


TUnità 


^L'Istituto superiore di sanità ha reso noti 
i risultati di tutti i nove protocolli 
«L'MDB non ha alcuna attività antitumorale 


♦il 57% dei malati è deceduto in questi mesi 
nel 33% dei casi la malattia è progredita 
nel 3% si è stabilizzata, nessuna remissione 


^La rabbia dei seguaci del professore modenese 
«Questa vicenda non si chiude adesso» 

H pretore di Maglie: «Aspettate i miei dati» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Nessuno è guarito con la cura Di Bella 


Sperimentazione fallita 




su 386 pazienti solo 3 migliorati. Bindi: «Non abbandoneremo chi soffre» 


RISPOSTA AL TRATTAMENTO 
PER TUTTI I PROTOCOLLI 

(386 PAZIENTI) 


Pazienti non 
rintracciabiii 


Risposta 

compieta 0 % Risposta parziaie 1 % 




LA MINISTRA 


«Niente stmmentalizzazioni 
I malati non pagheranno più 


» 


Il professor Di Bella, a lato il ministro Bindi 


Ansa 


ANNA MORELLI 

ROMA La sentenza è definitiva, 
senza possibilità di alcun appello: 
il multitrattamento Di Bella 
(MDB) non ha «alcuna apprezza¬ 
bile attività antitumorale». Non 
serve cioè a guarire dal cancro. 
Queste le conclusioni della speri¬ 
mentazione svoltasi in 26 centri 
sparsi in tutta Italia e su 386 pa¬ 
zienti ammalati di tumori diversi, 
a stadi diversi, in condizioni di sa¬ 
lute differenti. Ebbene, secondo i 
dati presentati ieri allTstituto su¬ 
periore di sanità, in un'affollatissi¬ 
ma conferenza -stampa, nessun 
malato è guarito, il 57% è decedu¬ 
to, nel 33% dei casi la malattia è 
progredita, nel 3% si è stabilizzata, 
nell'1% c'è stata una remissione 
parziale. In cifre assolute su 386 
persone, solo in 3 si è vista la ridu¬ 
zione della massa tumorale, men¬ 
tre in 11 il tumore è restato com'e¬ 
ra. Dunque non si può procedere 
oltre: gli esiti degli studi non auto¬ 
rizzano il proseguimento dell'in¬ 
dagine con una sperimentazione 
di fase 3 (quella cioè che mette a 
confronto pazienti trattati con te¬ 
rapie diverse). 

Già nel mese di luglio erano sta¬ 
ti presentati i dati della sperimen¬ 
tazione relativa a quattro proto¬ 
colli (carcinoma mammario me¬ 
tastatico, carcinoma colorettale 
in fase avanzata, carcinoma cervi- 
co-facciale e dell'esofago, neopla¬ 
sia solida in fase critica), con risul¬ 
tati altrettanto negativi. Ieri si so¬ 
no tirate le somme per gli ultimi 
cinque (glioblastoma cerebrale, 
carcinoma del pancreas esocrino, 
carcinoma mammario metastati¬ 
co, leucemia linfoide cronica, lin¬ 
foma non - Hodgkin, carcinoma 
polmonare non a piccole cellule) 
sottolineando che la terapia non 
solo non fa bene, ma in molti casi 
fa anche male, provocando effetti 
collaterali gravi. Insieme al profes¬ 
sor Benagiano, direttore dell'Iss 
che ha presentato le conclusioni 
di tutti gli studi, in sala erano pre¬ 
senti i responsabili oncologi dei 
diversi protocolli che si sono detti 
sinceramente dispiaciuti di risul¬ 
tati cosi sconfortanti, cercando di 


convincere anche Ivano Campo- 
neschi, portavoce storico del pro¬ 
fessor Di Bella che con argomenta¬ 
zioni risibili e i soliti toni minac¬ 
ciosi tentava di disturbare la con¬ 
ferenza- stampa, annunciando 
nuove iniziative giudiziarie. 

I tumori inclusi nella sperimen¬ 
tazione MDB 
sono la causa 
del 50% circa 
della mortalità 
per tumore ma¬ 
ligno in Italia. 
Si tratta di for¬ 
me di cancro 
frequenti, rare, 
molto rare. So¬ 
no stati selezio¬ 
nati pazienti in 
condizioni ini¬ 
ziali differenti 
(buone, discrete, critiche e molto 
critiche), con storie cliniche diver¬ 
se: mai trattati, trattati chimrgica- 
mente, in chemioterapia, resi¬ 
stenti alla chemioterapia. La pro¬ 
porzione dei malati «terminali» 
non ha superato il 18%. Inoltre il 
protocollo 2 (carcinoma mamma¬ 


rio in donne di età superiore ai 70 
anni) è l'unico tra quelli inizial¬ 
mente previsti a non essere stato 
portato a termine, perché c'erano 
solo due pazienti disponibili. 

Tutti i malati, compresi quelli a 
cui è stato sospeso il trattamento 
sono stati controllati l'ultima vol¬ 
ta il 31 ottobre scorso: la verifica 
delle condizioni di malattia è av¬ 
venuta attraverso una serie di esa¬ 
mi strumentali (radiografie, eco¬ 
grafie, Tac) da un Comitato indi- 
pendente , composto da speciali¬ 
sti radiologi, oncologi ed emato¬ 
logi, mai coinvolto nella speri¬ 
mentazione, che ha valutato tutto 
il materiale. Quanto alle polemi¬ 
che che si è tentato anche ieri di re¬ 
suscitare sulla qualità dei prodotti 
e sulla corrispondenza della mul- 
titerapia ai dettati del professor Di 
Bella, il dottor Donato Greco e il 
dottor Raschetti, coordinatori 
dell'Iss per lo studio, hanno rassi¬ 
curato che tutto si è svolto nella 
prassi scientifica e internazional¬ 
mente accettata, che le sperimen¬ 
tazioni sono tutte ripetibili e che 
darebbero comunque lo stesso ri¬ 


sultato. 13 pazienti, in cui si è rile¬ 
vata una remissione della malattia 
e gli altri 1,1 nei quali il tumore si è 
stabilizzato, non dimostrano pur¬ 
troppo proprio nulla: gli stessi ri¬ 
sultati si hanno in tumori trattati 
tradizionalmente. Anzi il profes¬ 
sor Monfardini, responsabile del 
protocollo 5 
(carcinoma 
polmonare ) ha 
esplicitamente 
detto che que¬ 
sti farmaci «so¬ 
no da buttar 
via». Anche il 
professor Jaco- 
belli, che ha vi¬ 
sto in un suo 
paziente, affet¬ 
to da carcino¬ 
ma del pan¬ 
creas esogeno, la riduzione della 
massa tumorale, ha specificato 
che in questa percentuale è «nor¬ 
male» che ciò possa accadere. Ri¬ 
sposta parziale d'altra parte non 
significa né guarigione, e neppure 
buona qualità della vita, per otte¬ 
nere la quale ci sono ottime meto¬ 


diche che andrebbero esclusiva- 
mente promosse capillarmente. 
Quaanto è costata la sperimenta¬ 
zione allo Stato ed è stato giusto 
farla? I costi diretti si aggirano in¬ 
torno ai 600-700 milioni a cui bi¬ 
sogna aggiungere i costi indiretti, 
come le tac, le radiografie, il perso¬ 
nale. Molto diversa la spesa per lo 
studio osservazionale e la distribu¬ 
zione dei farmaci imposta da sen¬ 
tenza della Corte costituzionale, 
che si aggira intorno ai 20 miliar¬ 
di. Infine, la sperimentazione an¬ 
dava fatta perché tutto il Paese si è 
illuso che si fosse trovato un rime¬ 
dio sicuro ed efficace contro il can¬ 
cro. Purtroppo i risultati sono ne¬ 
gativi, la cura Di Bella continuerà 
per coloro che sono in fase di stabi¬ 
lità e se qualcuno, al di fuori della 
sperimentazione, crede di essere 
guarito con il metodo del profes¬ 
sore modenese, potrà inviare tutta 
la documentazione che sarà giudi¬ 
cata dal Comitato guida dell'Iss, 
anche se -viene specificato - «lava- 
lutazione dei casi singoli non ag¬ 
giunge conoscenza a uno studio 
sperimentale». 


ROMA «Nessuno sarà lasciato solo 
e tutti i centri oncologici finora 
coinvolti restano disponibili per 
valutare le condizioni di quanti si 
sottopongono al trattamento». 
Così il ministro della Sanità, a con¬ 
clusione di una lunga giornata, 
rassicura i malati commentando 
«con amarezza» i risultati definiti¬ 
vi della sperimentazione del mul¬ 
titrattamento Di Bella. 

«Ci siamo assunti l'onere di cer¬ 
care una risposta chiara con una 
sperimentazione seria, rigorosa e 
trasparente - dice ancora il mini¬ 
stro - per dissipare i dubbi e le in¬ 
quietudini che in modo anche 
drammatico hanno scosso la co¬ 
scienza di tanti italiani. Una speri¬ 
mentazione che ha impegnato 
centinaia di professionisti e nu¬ 
merosi centri ospedalieri in ogni 
regione del paese e che si chiude 
alla luce del sole così come alla lu¬ 
ce del sole si è proceduto in questi 
lunghi mesi» .Nel ricordare questa 
prova, come impegnativa, diffici¬ 
le e dolorosa, «perché tutto si è 
consumato sulla sofferenza e l'an¬ 
goscia dei malati», Rosy Bindi 
vuole lasciarsi alle spalle polemi¬ 
che e stmmentalizzazioni: «La 
battaglia contro il cancro - sottoli¬ 
nea - non deve essere di parte e 
tanto meno uno scontro fra fazio¬ 
ni, ma un impegno collettivo che 
richiede solidarietà e rispetto per 
chi soffre, ma anche consapevo¬ 
lezza delle regole e dei confini del¬ 
la scienza e della ricerca». Il mini¬ 
stro conclude avvertendo che «sa¬ 
rà respinto ogni tentativo di stm- 
mentalizzazione e di delegittima¬ 
zione delle istituzioni sanitarie e 
della comunità scientifica, perché 
troppo è già stato pagato dagli am¬ 
malati e dalle loro famiglie». 

Intanto la Commissione onco¬ 
logica, dopo aver ascoltato le co¬ 
municazioni del Comitato guida 


della sperimentazione ha stabilito 
ufficialmente che, accertato che il 
multitrattamento Di Bella non ha 
efficacia antitumorale, «la speri¬ 
mentazione è da considerarsi con¬ 
clusa» e che «non esistono ele¬ 
menti per avviare una sperimen¬ 
tazione di fase 3». La Commissio¬ 
ne concorda anche che i pazienti, 
nei quali la malattia è stabile, (11) 
debbano proseguire il trattamen¬ 
to sino a progressione di malattia» 
e ritiene che la condizione di stabi¬ 
lità debba essere accertata dai cen¬ 
tri oncologici 
regionali. 

Infine le de¬ 
cisioni della 
Commissione 
unica del far¬ 
maco. La Cuf, 
riunita presso il 
ministero della 
Sanità, dopo 
aver ascoltato 
le comunica¬ 
zioni del Comi¬ 
tato guida e 
aver preso atto 
dei risultati ne¬ 
gativi del multitrattamento Di 
Bella ha deciso che i farmaci della 
terapia del professore modenese 
non saranno inseriti «neanche 
nell'elenco di quelli per i quali, se¬ 
condo le norme vigenti, può esse¬ 
re previsto l'uso compassionevo¬ 
le». In pratica, poiché l'MDB si è 
dimostrata una terapia inattiva e 
inefficace ma anche non innocua, 
la Cuf la esclude anche dall'elenco 
di quei farmaci che non sono rite¬ 
nuti curativi, ma vengono utiliz¬ 
zati nei malati di tumore per alle¬ 
viare il dolore e le sofferenze. In 
realtà rispetto a tutti i protocolli si 
è manifestata una qualche forma 
di tossicità nel 39% dei casi, di cui 
il 35% sono stati valutati gravi. 

A.Mo. 


■ LA CURA 
FA MALE 
In molti casi 
è stato provato 
che non solo 
non ha risultato 
ma provoca gravi 
effetti collaterali 


■ UN CASO 
SPIEGABILE 

Solo un paziente 
affetto da tumore 
al pancreas 
è migliorato 
Ma l’episodio 
rientra nella norma 



Il professor Mandellì 
«Non è stato inutile» 


Guerra tra laboratori 
sul metodo Folkman 


«Il rapporto con chi soffre è cambiato» 


I dubbi del National cancer institute 


ROMA Con i dati definitivi si con¬ 
clude una storia straziante per mi¬ 
gliaia di malati e per le loro fami¬ 
glie. Molti di loro, nella compren¬ 
sibile disperazione di una condi¬ 
zione inaccettabile, avevano ten¬ 
tato l'ultima carta e si erano affida¬ 
ti alla terapia Di Bella, nonostante 
da più parti arrivassero inviti alla 
prudenza. Il caso era «esploso», in 
seguito alle strumentalizzazioni 
di gente senza scrupoli e a reiterati 
interventi della magistratura. Ora 
siamo al capolinea e la domanda 
che si sente ripetere è: la sperimen¬ 
tazione che ha alimentato tante il¬ 
lusioni e speranze e che è costata 
tanto a tutta la collettività, si pote¬ 
va evitare? La risposta unanime ri¬ 
suonata ieri all'Iss, da parte di on¬ 
cologi e ricercatori è stata: no. Per 
tante e diverse ragioni. Innanzi¬ 
tutto, tutta l'Italia si è domandata 
se la terapia Di Bella funzionasse. 
L'autorità sanitaria - è stato detto - 
non poteva mancare di risponde¬ 
re. Era un dovere non solo verso la 
conoscenza scientifica, ma prima 
di tutto verso i malati e i loro fami¬ 
liari. Più complessa e articolata la 
risposta del professor Mandellì, 
ematologo di fama e responsabile 
di un protocollo di sperimentazio¬ 
ne relativo a due tumori: il linfo¬ 
ma non - Hodgkin e la leucemia 
linfoide cronica. «Da questa espe¬ 
rienza multicentrica - ha detto il 
professore - abbiamo imparato 
molto : abbiamo avuto la possibili¬ 
tà di colloquiare sul campo con 
persone distaccate sul piano emo¬ 
tivo e per noi, chiusi nei nostri la¬ 


boratori, presi dai problemi quoti¬ 
diani è stato un grande arricchi¬ 
mento». Un altro vantaggio che il 
professore attribuisce a tutta que¬ 
sta vicenda è che da ora in poi i cit¬ 
tadini italiani non accomuneran¬ 
no più la parola cancro al termine 
«inguaribile». Perché Mandellì ci 
tiene a ribadire ancora che dal tu¬ 
more «si guarisce». Ilchenonvuol 
dire «remissione parziale» (come 
nei tre casi della sperimentazione, 
fra i quali c'è 
anche un suo 
paziente), ma 
che la malattia 
scompare e che 
una persona 
può tornare al¬ 
la sua vita di 
sempre. Un al¬ 
tro fatto, certa¬ 
mente positivo 
è che questo 
gran parlare di 
tumore che si è 
fatto negli ultimi mesi, stimolerà 
certamente finanziamenti pub¬ 
blici e privati per la ricerca. E infi¬ 
ne ultima cosa ma certo non per 
importanza, forse riuscirà a cam¬ 
biare il rapporto medico paziente. 
«Abbiamo imparato tutti - ha con¬ 
cluso il professore - a parlare in 
modo diverso ai nostri malati e a 
stilare un consenso informato ve¬ 
ro. Cioè a dare la possibilità a per¬ 
sone anche poco acculturate di sa¬ 
pere per iscritto qual è la loro ma¬ 
lattia, come intendiamo procede¬ 
re, cosa possiamo fare per loro». 

A.Mo. 


NEW YORK Era lo scorso maggio 
quando l'oncologo Judah Fol- 
Imian annunciava di aver trova¬ 
to un metodo per far guarire le 
cavie dal cancro, fermando con 
angiostatina ed endostatina 
l'afflusso del sangue ai tumori. 
Ma è di martedì scorso la noti¬ 
zia, pubblicata dal «Wall Street 
journal», che gli scienziati del 
National cancer institute han¬ 
no tentato invano di ottenere 
gli stessi risultati, pur basandosi 
sulle indicazioni pubblicate da 
Folkman un anno fa. E quello 
della riproducibilità da parte di 
altri ricercatori è un requisito es¬ 
senziale per ogni scoperta scien¬ 
tifica. Folkman, in un comuni¬ 
cato, ha spiegato che ci vuole 
molto più tempo di quanto ne 
abbiano finora impiegato al Na¬ 
tional cancer institute. Ed ora i 
suoi ricercatori lavoreranno in¬ 
sieme a quelli dell'istituto. 

Subito dopo l'articolo del 
«Wall Street journal», il presi¬ 
dente della casa farmaceutica 
che sponsorizza Folkman, la En- 
tremed (le cui azioni da martedì 
ad oggi sono crollate del 23,6%) 
ha ricordato che gli oltre venti 
studi finanziati dalla ditta negli 
Stati Uniti e all'estero, hanno 
tutti confermato la scoperta. 
Ora la Entremed annuncia il 
prossimo passo: la sperimenta¬ 
zione su almeno 50 malati di 
cancro, prevista per Tanno 
prossimo. 

Resta la delusione del Natio¬ 
nal cancer institute. Finora, i lo¬ 


ro topi sono tutti morti. L'istitu¬ 
to ora precisa che continuerà gli 
studi sui composti di endostati¬ 
na e angiostatina e che i propri 
ricercatori stanno già lavoran¬ 
do con quelli di Folkman. Il qua¬ 
le ricorda che a lui sono serviti 
anni di lavoro per sviluppare le 
complicate tecniche necessari. 
E non gli dà torto neppure un 
avversario commerciale, la «Ge- 
nentech», che come tutte le case 
farmaceuti¬ 
che, dal mo¬ 
mento della 
pubblicazio¬ 
ne ha tentato 
con ogni mez¬ 
zo di riprodur¬ 
re l'esperi¬ 
mento Fol¬ 
kman. Inva¬ 
no. Il direttore 
generale della 
ditta, Arthur 
Levinson, ha 
però precisato che i risultati ne¬ 
gativi non significano che Fol¬ 
kman abbia sbagliato. Piutto¬ 
sto, Levinson ipotizza che ab¬ 
biano potuto sbagliare nel labo¬ 
ratorio della «Genentech» e do¬ 
po aver chiesto indirettamente 
a Folkman come possano cor¬ 
reggersi, ha concluso: «Cose co¬ 
me questa non dovrebbero lan¬ 
guire troppo a lungo, perché la 
scienza si basa interamente sul¬ 
la riproducibilità». Di cui la En¬ 
tremed, intanto, vuole senza 
dubbio l'esclusiva, dato che ha 
finanziato Folkman dall'inizio. 


■ SI È STIMOLATA 
LA RICERCA 

«Quanto si è fatto 
porterà ad ottenere 
finanziamenti 
pubblici e privati 
per lo studio 
di questa malattia» 


■ LE CAVIE 
MUOIONO 

Finora falliti 
i tentativi 
di altri ricercatori 
Folkman avvisa 
«Ci vogliono 
anni di lavoro» 


iWj' Rc^nia 


Il bello della vacanza. 
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I Nuovi Ds 


Sabato 14 novembre 1998 


♦La giornata a Botteghe Oscure aperta 
con l'annuncio dell'ingresso di Passuello: 
«Un importante atto di discontinuità» 


♦il segretario: «Una forza aperta al nuovo 
ecco l'obiettivo che dobbiamo realizzare» 
E la parola d'ordine è «flessibilità» 


^ Alla guida della Quercia dodici persone 
più il segretario e i capigmppo 
Polemica sul molo di Francesca Izzo 


PRIMO 


PIANO 


Veltroni: «Ecco ì dirìgenti del partito che vorrei» 

Eletti segreteria e comitato direttivo. «Il cattolicesimo è un pezzo della nostra cultura» 


STEFANO BOCCONETTI 

ROMA II presidente della più grande as¬ 
sociazione cattolica arriva a Botteghe 
Oscure. C'era già stato altre volte, in visi¬ 
ta. Ora ci arriva da dirigente. E non va a 
«rappresentare» un pezzo del partito o 
un'area culturale. No, va a dirigere tutti: il 
segretario della federazione di Parma, in¬ 
somma, dovrà discutere con lui su come 
organizzare il partito. La «discontinuità» 
con le passate gestioni dei diesse - simbo¬ 
leggiata dall'ingresso in segreteria di Fran¬ 
co Passuello, fino a trentasei ore fa presi¬ 
dente delle Adi e che da ieri si occuperà 
di «organizzazione» - in qualche modo 
era annunciata. Ma solo da pochissime 
ore, perché la notizia è apparsa per la pri¬ 
ma volta sui giornali ieri mattina. Così 
quando Veltroni l'annuncia alla direzione 
del suo partito probabilmente riesce a rag¬ 
giungere l'effetto voluto: in sala si fa fi¬ 
nalmente silenzio (quel silenzio che Alfre¬ 
do Reichlin, alla presidenza dell'assem¬ 
blea, invocherà inutilmente per tutta la 
durata dei lavori), il brusio cessa di colpo 
e in sala stampa - collegata da una tv alla 
sala della direzione - tutti si agitano. Parte 
la «caccia» all'ex presidente delle Adi, alla 
sua biografia, ai suoi trascorsi politici. 

Il «messaggio» è arrivato, insomma. 
Tanto più che la direzione (centottanta 
membri) voterà poi la nuova segreteria, 
senza neanche una astensione una, come 
invece farà sul nuovo comitato direttivo. 


E quale sia il tipo di «messaggio» lo spiega 
lo stesso Veltroni, nella sua breve intro¬ 
duzione: «Immettiamo nel partito una 
persona che viene da un'altra esperienza. 
Questo è un atto di discontinuità impor¬ 
tante, che spiega l'identità dei diesse che 
vogliamo costruire». Una nomina magari 
«simbolica» ma non certo d'immagine. 
Anche questo lo spiega il neo-segretario. 
Stavolta nella brevissima replica all'altret¬ 
tanto breve dibattito. Veltroni torna in¬ 
fatti al microfono dopo un'oretta e mez¬ 
za, durante la quale è stato informato del¬ 
le polemiche scatenate dai Popolari alla 
nomina di Pasuello. Ha letto le agenzie, 
insomma. E da quella stessa sala dove una 
volta si riuniva il comitato centrale del 
Pei senza possibilità di «comunicazione» 
con l'esterno, la replica arriva a strettissi¬ 
mo giro di posta. Questa: «Noi abbiamo 
rispetto della tradizione dei cattolici de¬ 
mocratici italiani ma chiediamo altrettan¬ 
to rispetto della nostra». Un «pezzo dell'i¬ 
dentità dei diesse, insomma, è lì, nella 
cultura di cui è parte Pasuello. «Non sia¬ 
mo una ridotta della sinistra italiana, sia¬ 
mo un'altra cosa. Il fatto che il più grande 
partito della sinistra non consideri ostile e 
estraneo a sè il cattolicesimo democrati¬ 
co, ma consideri quel patrimonio di pen¬ 
siero un pezzo di se stesso, dovrebbe esse¬ 
re un valore, non un problema» 

Passuello, insomma, non è un'«aggiun- 
ta». È esattamente una parte del partito 
«aperto e plurale» che Veltroni vuole co¬ 
struire. Di più: che da ieri, dice, s'è comin¬ 


ciato a costruire. Con una struttura diri¬ 
gente riformata, dove non valga solo il 
criterio della rappresentanza delle aree e 
dei partiti federati. Dove si introduce il 
criterio della «flessibilità» nel gruppo diri¬ 
gente. Dove, nella selezione delle perso¬ 
ne, non conti solo l'«omogeneità» al se¬ 
gretario. «Discontinuità», insomma. Forse 
- almeno così si capisce - anche rispetto 
agli ultimi staff, un po' invadenti, della 
passata gestione. Ma questo Veltroni non 
lo dice e nessuno ieri aveva voglia di ali¬ 
mentare questa polemica. Ed eccola allo¬ 
ra, la riforma: una segreteria di dodici per¬ 
sone (più Veltroni, più i due capigruppo), 
un comitato direttivo di una cinquantina 
di «compagni» (la definizione è dello stes¬ 
so Veltroni che per altro l'ha usata anche 
nei confronti di Passuello). La prima sarà 
una struttura «agile», «snella, e proprio 
per questo - ha aggiunto il segretario - 
non tutte le aree di lavoro saranno rap¬ 
presentate. Ma la segreteria sarà anche 
una prima sede di confronto, magari per 
quelle decisioni che necessitano di tempi 
rapidi. La discussione politica vera, co¬ 
munque, quella sulla «linea», avverrà nel 
comitato direttivo. L'esecutivo e il comi¬ 
tato politico, dunque, non ci saranno più. 

Ma tutto questo (a differenza della no¬ 
mina di Passuello) era sui giornali da tanti 
giorni. Per cui l'interesse era quasi solo 
per i nomi della segreteria. Dove più o 
meno le previsioni sono state confermate, 
compreso l'incarico di «coordinatore del¬ 
la segreteria», di fatto numero due del 


partito, affidato a Polena. Forse con la so¬ 
la eccezione di Biagio De Giovanni: per 
lui si era parlato come del responsabile 
della politica estera, gli è stata assegnata 
invece la Cultura. Per il resto tutto noto. 
Compreso l'ingresso di Antonella Spag¬ 
giari (sindaca di Reggio Emilia: «ed era as¬ 
surdo che uno dei "soci di maggioranza", 
il partito emiliano, non fosse ai vertici») e 
compreso l'arrivo di Francesca Izzo. «Co¬ 
me portavoce della donne». La frase è di 
Veltroni e scatena un piccolo incidente 
diplomatico. La Mancina, e altre, spiega¬ 
no che la Izzo deve essere una «dirigente 
complessiva», non una rappresentante 
delle donne. E Veltroni nella replica pre¬ 
cisa: parlavo della sua provenienza, le 
donne dei diesse, ma è ovvio che sarà una 
dirigente a tutti gli effetti. Di tutto il parti¬ 
to. C'è ancora spazio per uno sfogo di Pi¬ 
no Soriero, ex segretario ai Trasporti ora 
senza incarico: «Se c'è un giudizio negati¬ 
vo su di me, vorrei conoscerlo» e c'è spa¬ 
zio per le recriminazioni delle federazio¬ 
ni. A loro, l'assemblea permanente dei se¬ 
gretari regionali - che di volta in volta no¬ 
mineranno un loro rappresentante a par¬ 
tecipare alle segreteria - proposta da Vel¬ 
troni convince e non convince. Si vedrà. 
Comunque il dibattito si trascina per un 
po', Veltroni dà un'accelerata all'iter bu¬ 
rocratico del voto, poi annuncia che già 
da domani (oggi) riparte il tour nelle se¬ 
zioni. Non le contrappone a Botteghe 
Oscure, ma insomma, la scommessa del 
partito si gioca soprattutto lì. 


LA SEGRETERIA 

Walter Veltroni Segretario 

Fabio Mussi Capogruppo Camera 

Cesare Salvi Capogruppo Senato 

Pietro Polena Coordinatore 

Fulvia Bandoli Ambiente 

Giorgio Bogi Riforme istituzionali 

Claudio Burlando Economia 

Famiano Crucianelli Diritti di cittadinanza 

Biagio De Giovanni Cultura 

Leonardo Domenici Enti Locali 

Francesca Izzo Portavoce delle donne 

Enrico Morando Politiche Sociali 

Franco Passuello Organizzazione del partito 

Giorgio Ruffolo Progetto 

Antonella Spaggiari Sindaci 


«Ma qui si vedono solo maschi» 

Mancina: pochi spazi alle donne. Negri: colpa anche nostra 


INCARICHI DI LAVORO 

Roberto Barbieri Politiche per il Mezzogiorno 

Gloria Buffo Sanità 

Franca Chiaromonte Famiglia, bioetica, auton. di progetto 

Luigi Colajanni Politica estera 

Gianni Caperlo Propaganda 

Antonello Falomi Nuovi lavori 

Giuseppe Giulietti Comunicazione 

Alfiere Grandi Lavoro 

Carlo Leoni Giustizia e sicurezza 

Giovanni Lolli Associazionismo e volontariato 

Gianfranco Nappi Aree urbane 

Barbara Pollastrini Ricerca, scuola e università 

Lanfranco Turci Impresa 

Nicola Zingaretti Relazioni internazionali 

Iginio Ariemma Progetti e iniziative del partito per il Nord 

Stefano Passigli Beni culturali 

Stefano Sedazzari Ufficio stampa e relazioni esterne 

Cesare De Piccoli Trasporti 

Sergio Gentili Politiche ambientali 


MORENA PIVETTI 

ROMA Walter Veltroni legge l'e¬ 
lenco dei nomi della nuova segre¬ 
teria. «Queste - conclude - sono le 
dodici proposte che avanzo». Po¬ 
chi attimi di attesa e dalla sala si le¬ 
va una voce: «Sono undici». «So¬ 
no dodici - replica il segretario - li 
ho detti tutti». «No - sempre dalla 
sala - ne hai letti undici». Rapido 
controllo e Veltroni aggiunge «Sì, 
undici, e Francesca Izzo, eletta dal¬ 
le iscritte e in segreteria come 
coordinatrice delle donne». Una 
svista certo, che però suscita una 
sorta di allerta tra le donne presen¬ 
ti. Il sentirsi «gmppo a parte». An¬ 
che se il segretario sottolinea che 
la presenza femminile, tra segrete¬ 
ria e comitato direttivo, è aumen¬ 
tata, che si è passati dal 18% al 
23%: «Un primo passo avanti, al¬ 
tri sene compiranno». 

Mai numeri, l'aumento percen¬ 
tuale, pur se apprezzati, non ba¬ 
stano. Nel dibattito interviene 


quasi subito proprio Francesca Iz¬ 
zo. «Apprezzo la crescita - dice la 
coordinatrice delle donne - ma 
guardando il volto complessivo di 
questi organismi, si nota una pre¬ 
senza profondamente maschile. 
Mi chiedo se questo non sarà un 
handicap per il partito. La mia 
non è una rivendicazione di parte, 
questo tema riguarda tutto il gmp¬ 
po dirigente: per espanderci nella 
società dobbiamo assumere in 
modo deciso la presenza delle 
donne e la loro elaborazione». 

Le dà man forte Claudia Manci¬ 
na, con parole ancora più dure: «I 
numeri sono un segnale, ma la 
questione politica non viene af¬ 
frontata. Nei partiti della sinistra 
europea la femminilizzazione è 
un dato eclatante, ed è ancor più 
eclatante che nel nostro partito 
non sia così. L'argomentazione 
con la quale è stata presentata 
Francesca Izzo- attacca indignata - 
ovvero in quanto coordinatrice 
delle donne, è incomprensibile e 
inaccettabile». Se i componenti 


della segreteria, al 
■ BORA di là delle aree di 

E RISPOSTA provenienza, so- 

l^ironlira no «dirigenti ge- 

Ld I epiicd nerali, con funzio- 

del segretario: ne universale», 

,, ,, ,, non si comprende 

“Il problema c’e come mai le don- 

ma anche ne siano presenti 

in questa forma 

I passi avanti burocratica. 

Parlano le cifre» «Chiedo a Walter 

se un segretario, 
che vuol presen¬ 
tarsi come innovativo, possa pre¬ 
sentarsi così», conclude. E aggiun¬ 
gendo che ciò testimonia come 
questo tipo di organizzazione del¬ 
le donne non funzioni bene, non 
le legittimi, non le renda dirigenti 
a tutto tondo. 

Sul podio sale Romana Bianchi: 
«La presenza delle donne è troppo 
scarsa: questa gradualità è insuffi¬ 
ciente, bisogna accelerare. Non è 
rivendicazionismo, né retorica: è 
chiedersi quale rapporto voglia¬ 
mo avere con la società». Le donne 


diventano così uno dei punti chia¬ 
ve del dibattito, pur scarno, della 
mattinata. Anche Magda Negri lo 
affronta, pur se in chiave più deci¬ 
samente autocritica. «Dispiace, lo 
dico anche alla Izzo, che non sia 
stato possibile arrivare al rinnovo 
degli organismi dirigenti con una 
proposta autonoma nostra, aven¬ 
do definito una rosa di nomi, en¬ 
tro la quale il segretario era libero 
di scegliere. Non siamo state capa¬ 
ci di esercitare la nostra soggettivi¬ 
tà e responsabilità politica». 

Chiaro segnale che il malessere 
e lo scontento tra le donne sono 
profondi. Che investono il rap¬ 
porto con il partito «maschile», 
ma che attraversano lo stesso par¬ 
tito «femminile». Che c'è delusio¬ 
ne e amarezza perché negli ultimi 
anni, spesso divise tra loro, non 
sono riuscite a promuoversi e a 
promuovere altre donne. 

Walter Veltroni nella replica af¬ 
fronta la questione, prendendola 
di petto: «È un problema storico 
con cui fare i conti. Un passo in 


avanti però c'è. - rivendica - Se mi 
chiedete: "È sufficiente?", la mia 
risposta è no. L'ottimo sarebbe il 
50%, ma il punto di partenza era il 
18% e per la prima volta abbiamo 
invertito la tendenza a una pro¬ 
gressiva diminuzione». Il partito 
si occuperà della questione «con 
grande curiosità e rispetto»: si de¬ 
ve fare una discussione, tutti insie¬ 
me, sull'organizzazione delle 
donne dentro il partito ma anche 


su come si promuove il consenso 
all'esterno, con stmtture esterne. 
«A Claudia, con affetto e amicizia, 
dico che il mio è stato un atto di ri¬ 
spetto. - conlude Veltroni - Poiché 
lo statuto prevede che le iscritte 
eleggano la portavoce delle don¬ 
ne, ho richiamato questa realtà, il 
punto di partenza delle nomina di 
Francesca Izzo. Ciò non limita af¬ 
fatto la sua sfera di competenza. 
Che sarà universale». 


La 

scheda 


Il comitato 
direttivo 

Membri di diritto: 
componenti segrete¬ 
ria; ministri ds; sotto- 
segretari alla IVesi- 
denza del consiglio 
Marco Minniti e Fran¬ 
co Bassanini; capi¬ 
gruppo Camera e Se¬ 
nato; tesoriere, Fran¬ 
cesco Riccio; segreta¬ 
rio Sinistra giovanile, 
Vinicio Peliio; presi¬ 
dente Comitato di ga¬ 
ranzia, Giuseppe Chia- 
rante; 7 componenti 
scelti dalla Conferen¬ 
za permanente dei se¬ 
gretari regionali e 
proivinciaL 
Gavino Angius, Rober¬ 
to Barbieri, Silvia Bar¬ 
bieri, Adolfo Battaglia, 
Goffredo Bettini, Mer¬ 
cedes Bresso, Gloria 
Buffo, Paolo Cabras, 
Pierre Camiti, Franca 
Chiaromonte, Vannino 
Chi, Luigi Colajanni, 
Gianni Cuperlo, Anto¬ 
nello Falomi, Vittoria 
Franco, Marco Fuma¬ 
galli, Giuseppe Giuliet¬ 
ti, Albero Grandi, Ro¬ 
berto Guerzoni, Carlo 
Leoni, Giovanni Lolli, 
Miriam Mafai, Claudia 
Mancina, Giorgio Me¬ 
le, Giorgio Napolitano, 
GiaÉanco Nappi, 
Achille Occhetto, Ro¬ 
sario Olivo, Claudio 
Petruccioli, Luciano 
Pettinar!, Barbara Pol¬ 
lastrini, Nicola Rossi, 
Micbele Salvati, Anna 
Serabrri, Valdo Spini, 
Francesco Tempestini, 
Giorgio Tonini, Aldo 
Tortorella, Lanfranco 
Turci, Mauro Zani e 


BELLO DELLA VACANZA. 


E Pino Soriero: «Ditemi pure 
se su di me ci sono problemi» 

ROMA È emozionato, Giuseppe Soriero, quando sale sul podio per interve¬ 
nire nel dibattito. Non èfaciie dire quel che bada dire. Perché non lo si dice 
quasi mai. Almeno in pubblico. L’ex sottosegretario ai Trasporti comincia 
chiedendo trasparenza efiessibilizzazione delle aree politiche: «Questa 
flessibilizzazione - dice - va accelerata al massimo nella struttura del parti¬ 
to e nei meccanismi che presiedono al formarsi delle decisioni e della de¬ 
mocrazia interna. E invece le aree si sono irrigiditea dismisura. Ho verifi¬ 
cato e pagato di persona visto chenonmisono rifugiato nelle nicchie o nel¬ 
le sottonicchie». Imeccanismi attuali stritolanoesperienzeecom poten¬ 
ze. E Giuseppe Soriero arriva al punto dolente: «Se c’èun giudizio negativo 
su di me si dica, se ci sono critiche su come ho lavorato in questi anni pre¬ 
ferisco conoscerle». 

Poi pone il tema del raccordo tra il partito e la società, delle forme orga¬ 
nizzative necessarie ad espandere l’ascoltoe il dialogo. Conclude con un 
impegno a lavorare nel futuro, come negli anni passati, per rafforzare a va¬ 
lorizzare il partito in Calabria insiemea tutto il suogruppodirigente. Non 
mollando la presa nella lotta alla criminalità organizzata, questione mai 
comeora urgente nella realtà calabrese, in luoghi come il porto di Gioia 
Tauroenonsolo. 

WalterVeltroni, nella replica, è nettissimo: «Daremo segnali fòrti, già 
nei prossimi giorni, del nostro imp^o nella battaglia contro le infiltrazio¬ 
ni criminali, contro le organizzazioni che devastano il Mezzogiorno». Eag- 
giunge, rassicurandolo: «Voglio esser chiaro con Soriero, come con tutti 
gli altri che non ho potuto citare: non c’è nessuna valutazione elativa su 
di lui. Nessuno deve pensare che essere in questo o in quell’oiganismodi- 
rìgenteequivalsa una misuradivalutazionedel lavorodei compagni, dei 
loromeriti.Tutti possonoedevonodareil lorocontributo all’organizzazio¬ 
ne, alla crescita del partito, alla sua elaborazione, al di là del ruolo o del po- 
stocheoccupano». 


Per le segreterie territoriali 
un nuovo organo decisionale 

ROMA Nella nuova nomenclatura interna dei Ds, come l’ha disegnata ieri 
mattina WalterVeltroni, c’è una novità assoluta. Si chiama Conferenza dei 
segretari regionali e dei segretari delle federazioni provinciali capoluogo 
di regione: è l’oiganismocreato ad hoc perché le realtà territoriali del par¬ 
tito possano farsentire la loro voce in modo continuo e r^olare. La Confe¬ 
renza stessa sceglie al suo interno i sette membri chefanno parte di diritto 
del comitato direttivo. Può decidere per una cooptazione fissa oppure, di 
volta involta, designarechi la rappresenta. 

U na soluzione che ha suscitato non poche perplessità e che ha provoca¬ 
to l’intervento nel dibattito di alcuni segretari regionali, segnatamente 
quello della Puglia (Enzo Lavarra) e della Liguria (Ubaldo Benvenuti). Più 
per chiedere chiarimenti, persuggerirepercorsidi lavoro, che percritica- 
re la proposta. Anche se c’è chi ha sostenuto che l’architettu ra adottata fa 
fare un passo indietro all’idea di partito federale che si era andata affer¬ 
mando n^li ultimi anni e cheaveva portato le unioni regionali a darsi 
ognuna statuto autonomo. 

La preoccupazione dominante è il rischio della separatezza tra la Con¬ 
ferenza (e quindi la rappresentanza dei territori) egli altri organismi diri¬ 
genti, segreteria e direttivo. Ci si èchiesti infatti come potrannoo riusci¬ 
ranno ad interagire tradi loro, come le oiganizzazioniterritoriali potranno 
davverocontribuireall’elaborazione politicagenerale. Nella situazione 
precedente, infatti, tutti i segretari regionali facevano parte di dirittodella 
direzione nazionale, che però con i suoi 180 membri, ha faticato parec- 
chioa riunirsi e a lavorare. 

Il segretario ha spiegato che ha preferito non decidere direttamente i 
membri da inserire nel direttivo ma lasciarechefosse la Conferenza ad es¬ 
sere titolare dell’indicazione. Ehachiaritochegli incontri con la segrete¬ 
ria e la direzione saranno periodici, per raccegliere opinioni ed elaborare 
strategie. 
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GLI Spettacoli 



Sabato 14 novembre 1998 


Grande Poli tra veleni e pugnali 

Nel ruolo di Caterina dei Medici l'attore rilegge a teatro Dumas 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA Paolo Poli è stato promos¬ 
so: dal Valle, suo approdo romano 
ormai abituale di fine stagione 
(ma ha frequentato, nel tempo, 
anche le ribalte minori della capi¬ 
tale), alla più ampia sala del Quiri¬ 
no, dove si dà in «prima» naziona¬ 
le, con gran successo, il suo nuovo 
spettacolo, Caterina dei Medici. 11 
geniale teatrante toscano, come 
si sa, si è rivolto, da sempre, alla 
letteratura «alta» e a quella 
«bassa», alla popolare e alla raf¬ 
finata. Tra i suoi Autori di riferi¬ 
mento più recenti abbiamo 


avuto Savinio, Apuleio, Swift... 
Stavolta tocca ad Alessandro 
Dumas padre, che la sovrana di 
Francia importata dall'Italia in¬ 
serì, con diverso rilievo, in non 
pochi suoi romanzi: il più noto, 
forse. La Regina Margot (anche 
per le sue versioni cinematogra¬ 
fiche). 

Sulla scorta, dunque, del pro¬ 
lifico narratore transalpino, cui 
si attribuisce la frase illuminan¬ 
te «si può usare violenza alla 
storia, a patto di farle fare dei 
bei bambini», ecco, fantasticata 
quanto si voglia, ma reale nei 
suoi fondamenti, la vicenda po¬ 
litica e umana di Caterina 


(1519-1589), il cui nome resta 
legato al conflitto tra Cattolici e 
Ugonotti, ovvero Riformati, e 
alla terribile strage di San Barto¬ 
lomeo, a danno di questi ulti¬ 
mi; e che, in genere, ebbe dime¬ 
stichezza disinvolta con veleni 
e pugnali. Ma pure, ci ricorda 
Paolo Poli (affiancato nella ste¬ 
sura del testo, come di consue¬ 
to, dalla fedelissima Ida Ombo- 
ni), convinse i francesi, almeno 
quelli che se lo potevano per¬ 
mettere, ad adoperare, a tavola, 
la forchetta invece delle mani; e 
gettò le basi d'uno dei gioielli di 
Parigi, le Tuileries. 

Scintillante di battute, visiva¬ 


mente molto godibile (grazie al 
continuo srotolarsi e arrotolarsi 
dei magnifici fondali dipinti di 
Emanuele Luzzati, alla proprie¬ 
tà e arguzia dei costumi di San¬ 
tuzza Cali), questa, che potrem¬ 
mo definire una «commedia di 
delitti», racchiude in un'estre¬ 
ma sintesi (intervallo compreso, 
il tutto dura un'ora e mezza cir¬ 
ca) abbondante materia di 
eventi, e domanda magari allo 
spettatore un'occhiata preventi¬ 
va ai manuali scolastici, se non 
altro; benché poi qui si dica, a 
un dato momento, che gli stori¬ 
ci sono soltanto dei romanzieri 
falliti... 



Paolo Poli 
nei panni 
di Caterina 
dei Medici 
nello spettacolo 
al Quirino 


Paolo Poli, naturalmente, in¬ 
carna lui la nostra Caterina; e 
mai si vide, sulle scene italiane, 
recitazione più «straniata», o 
meglio, forse, più in equilibrio 
dinamico tra partecipazione e 


distacco. Lo attorniano, nelle 
vesti di alcuni dei personaggi fa¬ 
mosi di quel secolo (i figli di 
tanta madre, avvicendatisi sul 
periglioso trono, o aspiranti ad 
esso, ed Elisabetta d'Inghilterra, 
e Maria di Scozia), Vittorio Atte- 
ne. Paolo Calci, Alfonso De Fi- 
lippis. Paolo Portanti, Giovanni 
Scifoni, Rosario Spadola. Un 
certo riguardo si manifesta nei 
confronti di Enrico di Navarca, 
il futuro Enrico IV, un monarca 
illustre, senza dubbio. 

Rari, nel caso, ma eleganti, gli 
scorci coreografici (affidati, al 
solito, a Claudia Lawrence). E, 
chissà, la rappresentazione po¬ 
trebbe essere rimpolpata, qua e 
là; intanto, un paio di bis con¬ 
cedeva mercoledì sera. Paolo 
Poli, al suo insaziato pubblico: 
una deliziosa poesia di Palazze¬ 
schi, una licenziosa rima di Ar¬ 
gia Sbolenfi, alias Lorenzo Stec¬ 
chetti, alias Olindo Guerrini. 
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«Restano i Leoni e non taglio sui film» 

Alberto Barbera, neo-direttore della Mostra: «Non sono una star? Meglio» 


ALBERTO CRESPI 

ROMA I telefoni del Torino Film 
Festival sono roventi. Alberto Bar¬ 
bera, direttore ubiquo (firma an¬ 
cora l'edizione del festival che par¬ 
te venerdì, ma è in partenza per la 
grande scommessa della Biennale 
di Venezia),ha trascorsola giorna¬ 
ta di ieri con la cornetta avvitata 
all'orecchio. Giovedì sera ha stac¬ 
cato la spina, ma venerdì ha dovu¬ 
to immolarsi: telefonate di com¬ 
plimenti, telefonate di questuan¬ 
ti, telefonate di amici (veri: esisto¬ 
no anche quelli, per fortuna) e, na¬ 
turalmente, telefonate di giornali¬ 
sti a scopo intervista. Eccoci qua, 
dunque: parliamo con Alberto 
Barbera, 48 an¬ 
ni, nato a Biella 
e laureato in 
storia del cine¬ 
ma a Torino 
(con Gianni 
Rondolino), fa¬ 
ctotum da sem¬ 
pre del festival 
torinese assie¬ 
me a vecchi 
amici come 
Stefano Della 
Casa e Roberto 
Turigliatto, e ora direttore di Ve¬ 
nezia. Per 4 anni: non un «curato¬ 
re» della Mostra, ma il responsabi¬ 
le di tutto il settore cinema della 
Biennale. Partiamo da qui. 

Sì era parlato dì varie soluzioni, 
anche dell'accoppiata fra un re- 
gistaeun «tecnico». Poi, invece, si 
è arrivati a un direttore con pieni 
poteri per 4 anni. È stato il passag¬ 
gio decisivo? 

«Assolutamente sì. Il presidente 
della Biennale, Paolo Baratta, mi 
ha cercato per una lunga discus¬ 
sione sui problemi della Biennale, 
e sulle possibili soluzioni. Poi, mi 
ha chiesto la disponibilità perso¬ 
nale. La mia prima risposta è stata: 
no! Poi, però, c'è stata una conver¬ 
genza assoluta sulla necessità di ri¬ 


disegnare tutto il settore, dall'or¬ 
ganizzazione alla gestione, fino al¬ 
le attività permanenti. E, a questo 
scopo, sulla creazione di una strut¬ 
tura stabile, professionisti che la¬ 
vorino per la Biennale 12 mesi su 
12, per 4 anni: un'attività conti¬ 
nuo che abbia nella Mostra il suo 
momento di punta». 

E adesso, quale sentimento pre¬ 
vale? Panra? Preoccupazione? 
«Più che preoccupato sono terro¬ 
rizzato. Torino è casa mia, un festi¬ 
val al quale ho lavorato fin dalTi- 
nizio, in una squadra di amici ca¬ 
rissimi. Andare a Venezia è come 
andar via di casa. Prima di accetta¬ 
re ho passato qualche notte in 
bianco, ho avuto momenti di an¬ 
goscia paralizzante. Poi - dopo le 
garanzie che 
Baratta mi ha 
dato-ho deciso 
di buttarmi». 
Che dimen¬ 
sioni avrà la 
«strnttnra 
stabile» dì cni 
sopra? 

«Uno staff di 5- 
6 persone che 
conto di defini¬ 
re ai primi di di¬ 
cembre, dopo 
Torino. Cito il festival torinese 
non a caso: qui puntiamo alla con¬ 
tinuità, quindi non ci sarà un tra- 
slocoinmassaaVenezia». 

Su Venezia sì sprecano parole e 
ipotesi. Chi la vuole snella e chi 
cicciona, chi mondana e coni Leo- 
niechiausterasenzaLeoni... 
«Un'idea precisa sulla stmttura 
della Mostra, ancora, non ce l'ho. 
Qualcosa andrà cambiato, parten¬ 
do comunque dalle stmtture del 
Lido. I premi non saranno elimi¬ 
nati: penso abbiano un valore re¬ 
lativo, e sono convinto che le giu¬ 
rie sbaglino sempre, salvo eccezio¬ 
ni (la Palma di Cannes a Kiarosta- 
mi, il Leone a Kitano), ma tutto ciò 
non va drammatizzato: è un gio¬ 
co, accettiamone le regole. Non 


credo nella snellezza in quanto ta¬ 
le. Non si possono fare i festival a 
percorso obbligato, bisogna con¬ 
sentire alla gente di scegliere. So¬ 
no sicuro che chi si lamenta per i 
troppi film, si lamenterebbe anco¬ 
ra di più se ce ne fossero solo 3 o 4 
al giorno. Tanto più, se non gli pia¬ 
cessero! Sulle attività permanenti, 
invece, so bene che cosa non do¬ 
vranno essere. Venezia non deve 
fare attività accademiche (c'è l'u¬ 
niversità, per quello). Non deve 
diventare una cineteca (ci sono le 
cineteche, quelle vere). Dobbia¬ 
mo inventarci uno spazio nuovo. 
Un esempio: il Sundance è un "fe¬ 
nomeno" degli anni Novanta che 
ha ridefinito il modello di festival, 
proprio perché non è solo un festi¬ 
val, ma è un istituto che opera tut- 
tol'anno, con seminari trimestrali 
di professionisti del cinema i quali 
elaborano progetti che poi vengo¬ 
no prodotti... Anche Cannes, che 
potrebbe limitarsi ai lustrini e sa¬ 
rebbe comunque il primo festival 
del mondo, ha creato una fonda¬ 
zione che sostiene l'opera di regi¬ 
sti esordienti». 

Duedomandemaligne.Laprima; 
qualche parola per chi rimpian- 
geidirettori«star»... 

«Se la Biennale avesse voluto una 
"star" non avrebbe scelto me. Se 
mi hanno chiamato è per altri mo¬ 
tivi. Comunque, nel mondo, i fe¬ 
stival sono fatti da tecnici». 

La seconda: l'amicizia con Nanni 
Moretti potrebbe preludere a un 
suo coin volgimento? 

«Nanni Moretti onora da anni il 
festival di Torino con la sua pre¬ 
senza di spettatore. Ci stima e noi 
stimiamo lui. Ovviamente lo sen¬ 
tirò, come sentirò tutti i protago- 
nistri del cinema italiano». 
Natnrahnente è prematuro fare 
nomi. Ma qualche speranza per il 
concorsodel'99? 

«Mi piacerebbe avere i nuovi film 
di Tim Burton e Martin Scorsese. E 
quello di Nanni Moretti, ma temo 
che non sarà pronto...». 



■ PRIMA 
INTERVISTA 

«I premi hanno 
valore relativo, 
ma vanno 
conservati. 
Sentirò Moretti 
e non solo lui» 



Nicolas Cage è Rick Santoro in «Omicidio in diretta» di Brian De Palma 


PRIMEFILM 


«Uccidete il ministro della Difesa» 
Omicidio in diretta per De Palma 


MICHELE ANSELMI 

Sarà pure un De Palma «minore», 
ma è sempre De Palma. Col titolo 
Omicidio in diretta esce lo sfor¬ 
tunato Snake Eyes, thriller fan- 
ta-politico realizzato dopo il 
trionfale Mission: Impossible. Là 
c'era un divo carismatico del 
calibro di Tom Cruise, qui c'è 
Nicolas Cage, che non è pro¬ 
prio la stessa cosa, ma il nipo¬ 
tino di Coppola non se la cava 
male nei panni del logorroico 
e corruttibile poliziotto Rick 
Santoro. Siamo ad Atlantic Ci¬ 
ty, capitale del gioco, e proprio 
in un casinò tutto stucchi ara- 
beggianti e moquettes dorate 
si svolge la faccenda: nell'atti¬ 
gua Boxing Arena, in occasio¬ 
ne di un incontro tra pesi mas¬ 
simi, un terrorista palestinese 
ha fatto fuori con un colpo di 
fucile alla gola il ministro della 
Difesa americana che sedeva, 
superprotetto, tra i 14mila 
spettatori. Però qualcosa non 
torna, a partire dallo strano ko 
«recitato» dal supercampione 
Tyler; Rick, che si trovava vici¬ 
no all'uomo politico e ne por¬ 
ta ancora sul vestito schizzi di 
sangue, non tarda a capirlo: 
ma come si fa a sospettare del¬ 
l'addetto alla sicurezza del mi¬ 
nistro, l'eroe di guerra Kevin 
Dunne, che peraltro è suo ami¬ 
co da una vita? 

Trattandosi di un poliziesco, 
ci fermiamo qui. Ma il plot, 
prevedibile nel suo svolgimen¬ 
to (c'è di mezzo un nuovo si¬ 
stema di difesa sponsorizzato 
dai militari nonostante l'incer¬ 


ta efficacia), non conta più di 
tanto. Conta invece la messa 
in scena: e su questo versante 
Brian De Palma, uno dei gran¬ 
di stilisti della suspense, gigan¬ 
teggia come sempre. Bastereb¬ 
be il lungo piano sequenza ini¬ 
ziale: venti minuti di puro vir¬ 
tuosismo girati con una stea- 
dycam ubriacante che pedina 
per tutta l'Arena il survoltato 
sbirro in un intrecciarsi di in¬ 
contri, chiacchiere, personaggi 
che spuntano e scompaiono. 
C'è da chiedersi come abbia 
fatto, non fosse altro perché, 
insieme ai divi in cartellone, 
sono in ballo migliaia di com¬ 
parse urlanti. Ma De Palma 
predilige le sfide (estetiche) 
impossibili, e chi ama il suo ci¬ 
nema barocco e ansiogeno 
non resterà deluso. 

Almeno per una settantina 
di minuti Omicidio in diretta è 
un film notevole. Per come 
raddoppia e triplica il punto di 
vista, offrendo delTattentato, 
anche nella scansione tempo¬ 
rale a flashback, una ricostru¬ 
zione eccitante, sul filo di 
un'ambiguità ben temperata. È 
loffio, invece, lo scioglimento 
della vicenda, in sincrono con 
il gonfiarsi dell'uragano; e an¬ 
che la procace testimone fem¬ 
minile in pericolo di vita non 
sfugge alla convenzione. Nico¬ 
las Cage, loquela a mitraglia e 
cinismo a fior di pelle, alla fine 
fa simpatia nel ruolo dell'op¬ 
portunista che bene incarna lo 
spirito magliaro della città; 
mentre Gary Sinise, che fa il 
militare, è fanatico e squadrato 
come impone il copione. 
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Non pianga, tornerà 
quel suo figliuolo 
a la sua casa... 


D’Annunzio 



Il divorzio, i figli e l'assegnazione della casa 


L t affidamento di un figlio mino¬ 
renne 0 la convivenza con un fi¬ 
glio maggiorenne, dopo una sen¬ 
tenza di divorzio, non giustificano di per 
sè l'assegnazione automatica della ca¬ 
sa coniugale. La sentenza della prima 
sezione civile della Corte di cassazione 
non è “rivoluzionaria", ma ha il pregio 
di confermare una tendenza giurispru¬ 
denziale consolidata da tempo. E per 
questo, quindi, può definirsi coerente 
con i nuovi valori e ì nuovi diritti che il 
mutare del rapporto uomo-donna ha 
fatto emergere in questi decenni. 

Il pronunciamento della Suprema 
corte stabilisce che il giudice al quale 
spetta decidere sul divorzio tra gli ex co¬ 
niugi, nel designare a chi affidare l'ap¬ 
partamento dove viveva la coppia, non 
può, da ora in poi, «limitarsi a prendere 
atto della situazione dell'affidamento 
della prole o di convivenza di quella 


maggiorenne ma non ancora economi¬ 
camente autonoma». Se queste erano fi¬ 
no a ieri le uniche circostanze «pacifi¬ 
che» in base alle quali il giudice asse¬ 
gnava il «vecchio tetto» all'ex marito o 
alla ex moglie, da oggi in poi il giudice 
del divorzio dovrà «indicare e valutare 
le ragioni che, nell'esclusivo interesse 
dei figli, lo inducano ad assegnare la ca¬ 
sa coniugale al coniuge con il quale la 
prole conviva». 

E a questo obbligo si deve adempiere 
in maniera sempre più «puntuale» via 
via che i figli crescono perché «con il pas¬ 
sare degli anni la necessità di conserva¬ 
zione dell'ambiente familiare si ridu¬ 
ce». Quindi: valutazione caso per caso, 
nessun automatismo. 

La pronuncia della Corte di cassazio¬ 
ne nasce dal ricorso della signora Maria 
L. contro l'ex marito Maurizio D.R. al 
quale il Tribunale di Roma, nel 1995, 


aveva affidato il figlio quindicenne e, in 
comproprietà, la casa dove la famiglia 
viveva prima del fallimento del rappor¬ 
to. Il presupposto sulla base del quale il 
giudice aveva assegnato la casa al pa¬ 
dre, costringendo quindi la madre a tra¬ 
sferirsi in una nuova abitazione, si ba¬ 
sava su un unico presupposto: quello, 
appunto, che l'uomo era affidatario del 
ragazzo. Sulla base dei nuovi principi 
stabiliti adesso dalla Cassazione, inve¬ 
ce, la Corte di Appello di Roma dovrà 
tornare ad affrontare il caso. 

Una sentenza "rivoluzionaria", 
quindi? No, secondo i matrimonialisti, 
anche se la si valuta sulla base dei prece¬ 
denti. Nel febbraio del 1987la Suprema 
corte aveva stabilito che quando i figli 
maggiorenni iniziavano a lavorare l'ex 
moglie, affidatario dei ragazzi, doveva 
lasciare la casa coniugale al marito che 
l'aveva chiesta in cambio di un risarci¬ 


mento economico. Nel maggio del 
1997, invece, un'altra sentenza aveva 
sancito che se, dopo la separazione, l'ex 
moglie decideva di cambiare città il ma¬ 
rito poteva tenere per sè la casa coniuga¬ 
le anche se gli era stata attribuita la col¬ 
pa della fine del matrimonio e se l'abita¬ 
zione era intestata a tutti e due i coniugi. 
Nel luglio del 1997, invece, la Cassazio¬ 
ne aveva deciso che la casa nella quale si 
era formata la famiglia doveva essere 
tutelata dopo la separazione in quanto 
«coacervo di affetti, interessi e solidarie¬ 
tà» e, per questo, doveva essere assegna¬ 
ta alla ex moglie alla quale erano stati 
affidata figli. 

«La recente sentenza della Cassazio¬ 
ne non fa altro che ripetere principi san¬ 
citi ormai da anni - afferma Pietro Mor- 
ganti, esperto in diritto di famiglia -. 
Vanno sempre tenute presenti le condi¬ 
zioni economiche dei coniugi e le ragioni 


NINNI ANDRIOLO 

della decisione in modo da favorire il co¬ 
niuge più debole. C'è tuttavia sempre la 
possibilità di un mutamento del quale 
occorre tener conto e che ha ispirato di 
volta in volta le varie sentenze. Il criterio 
preferenziale di assegnare la casa al ge¬ 
nitore con il quale vivono i figli minoren¬ 
ni oppure maggiorenni non autonomi, 
affievolisce il diritto di proprietà finché 
permane la mancata autonomia econo¬ 
mica di questi. Dopo scompare. 

Con la legge del 1987che ha riforma¬ 
to il divorzio l'assegnazione della casa 
familiare può essere trascritta sui regi¬ 
stri immobiliari: per un certo periodo, 
cioè, rimane bloccato il valore commer¬ 
ciale dell'appartamento. Il coniuge pro¬ 
prietario può anche vendere, ma chi 
compra non può prendere possesso del¬ 
l'immobile a tempo indeterminato. E 
può succedere che ci sia un figlio che non 
diventa mai autonomo». 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


VIRGINIA LORI 


INDAGINE IN GERMANIA 


LA FOTONOTIZIA 


INFORMAZIONE 


I tre tenori sospettati 
di «steccare» sul fisco 

■ La procura di Mannheim (Germania) ha aperto una in¬ 
chiesta su Luciano Pavarotti, josè Carreras e Placido Do- 
mingoesullasopranoMontserratCaballèperpresunta 
complicità in un caso di evasionefiscale. Il caso è quello 
di un organizzatore di concerti, Mattias Hoffmann, sot¬ 
to processo dal mesescorso perfrode e evasionefiscale. 
Hoffmann,instatodicarcerazionepreventiva,haorga- 
nizzato anche concerti con i «tre tenori» e con la Cabal- 
lè. L'avvocato di Carreras ha definito l'avviso di garanzia 
come un atto dovuto, «niente di speciale». Carreras ha a 
sua volta querelato Hoffmann perii mancato pagamen¬ 
to del cachetdi dueconcerti tenuti in Germania nel '97. 


WOUNDED KNEE 


I Sioux rivogliono 
la «camicia del guerriero» 

■ Gli indiani Sioux Lakota sono andati in Scozia per riavere 
una camicia sacra che si trova in un museodi Glasgow. 

La «camicia del fantasma», sostengono, venne tolta a 
un guerriero ucciso nella sanguinosa battaglia di Woun- 
dedKned,nellaqualemorironocirca200Siouxperma- 
nodel Settimo Cavalleria degli Stati Uniti. Nel 1891 il cir¬ 
co del Wild Westdi Buffalo Bill portò la camicia in Europa 
e l'anno dopo venne depositata al Kelvingrove Museum 
di Glasgow, dove ancora si trova. Ora la delegazione 
Sioux guidata da Marcella Le Beau la rivuole indietro. Ma 
il direttore dei musei di Glasgow Mark O'Neill non ci sta 
e ribatteche si tratta di una reliquia d'interesse universa¬ 
le. La decisionefinale sarà presa la settimana prossima 
dalComitatodiarteeculturadiClasgow. 



I cinquantanni di Carlo, gli auguri nel palloncino 


Un pallone per il compleanno: è il regalo ricevutoda Carlo di Inghilterra 
durante una visita a Sheffield (nella foto). Il principe di Galles ha dato l’av¬ 
vio a tre giorni di festeggiamenti per i suoi cinquant’anni con una cena a 
Hampton Court Palace, alla quale, seduta ad un tavolo riservato, ha parte¬ 


cipato anche la sua compagna Camilla Parker. Che non era presente invece 
ieri sera all’appuntamento più importante, lo sfarzoso ricevimentoa Buckin- 
gham Palace organizzato in onore del figlio dalla regina Elisabetta II edal 
principe Filippo. 


Cronisti premiati 
da Scalfaro (e indagati) 

■ Sono stati premiati da Scalfaro tra i vincitori del Pre¬ 
mio Cronista '98, a cura dell'Unione cronisti italiani, e 
poco dopo hanno appreso di essere stati indagati dal¬ 
ia rnagistratura perla pubblicazionedi una notizia ve¬ 
ra. Èaccadutoaduegiornalistidel quotidiano«LaPro- 
vinciadi Como», Mario Cavallanti eAlessandro Ga¬ 
limberti, nei confronti dei quali la Procura della Repub¬ 
blica di Como ha avviato un'indagine preliminarecon 
l'ipotesi difavoreggiamentoe violazione del segreto 
istruttorio. AH'origineduearticoliapparsi il 6e il 7 no¬ 
vembre, nei quali si riferiva dell'arrestodi un pregiudi¬ 
cato, nell'ambito di un'indagine perun omicidio. 


COSTANZA E FORTUNA 


Gioca lo stesso sistema 
10 anni, vince 1 miliardo 

■ Un giocatoredi Genova (si tratterebbedi un pensio¬ 
nato sulla sessantina) ha vintooltre933milionidi lire, 
azzeccandoil13vincentedell'ultimoconcorsodel 
Totocalciograzieallacombinazioneche,con pazien¬ 
za, costanza ed una buona dose di speranza, gioca da 
dieci anni, sempre nella stessa ricevitoria. Maforse per 
la prima volta, nel casodi vincite consistenti, non c'è 
incertezzasuH'identitàdichihacentratoilsuoobietti- 
vo, almenoper il titolare della ricevitoriache ha raccol¬ 
to la giocata. Perchè la cosa più curiosa èche il gioca¬ 
tore ha vinto...sullafiducia, poiché il titolare della rice¬ 
vitoria, Rinaldo Sdutto, da anni incassa l'ammontare 
dellagiocatadopo,cioèsoloallavigiliadel concorso 
successivo. Un ammontare di 28 mila lire. 


ROMANIA 


Casa vinicola lancia 
il «Viagra dei poveri» 

■ Una casa vinicola romena lancerà in dicembresul mer¬ 
cato un nuovo vino rosso dal nome «Viagra dei poveri». 
Il vino, chesecondo la «Vinicola Focsani» promette difa¬ 
re attiva concorrenza alla «pillola anti-impotenza», è un 
cuveè proveniente da coltivazioni nell'estdella Roma¬ 
nia. Secondoquantohafatto sapere la casa vinicola, il 
«Viagradelpoverlsèconcorrenzialerlspettoallacele- 
bre pillola blu anchepericosti: clrca9.000 lirea botti¬ 
glia. Da sempre, nella tradizione popolare romena, si at¬ 
tribuisce al vino rosso la proprietà di rafforzare la virilità. 


CINEMA 


Ok all'apertura 
di nuove sale 
col decreto Veltroni 

■ «Disastrosa»: così il premioOscar 
GluseppeTornatoredeflniscelasi- 
tuazionedellesale Italiane. Ma le 
cose potrebbero cambiare: visto 
che da ieri con la pubbllcazionesul- 
laG. U. del «decreto Veltroni», si 
potranno liberamente aprire sale 
con una capienza inferiore ai 1.300 
posti e perle altre è prevista una più 
semplice regolamentazione. 


OBIETTORI 


Il Codacons apre 
uno «sportello leva» 
per i giovani 

■ Apre «Sportello leva», il nuovo ser¬ 
vizio dei Codacons per l'assistenza 
afavoredi giovani alle prese con i 
problemi del servizio militare. Una 
sorta di «consulenza ad hoc per 
quel giovani aspiranti obiettori di 
coscienza che sono particolar¬ 
mente in difficoltà. I giovani po¬ 
tranno telefonare alla sede di Lec- 
ce(0832.342690). 


FRANCIA 


Truffati più di mille 
collezionisti 
di francobolli 

■ Una mega-truffaaidannidi 
1.221 filatelici, peruntotaledicir- 
ca 120 miliardi di lire, è venuta a 
gallasullaCosta Azzurra. La truffa 
riguarderebbe la vendita afilateli¬ 
ci, soprattutto pensionati della 
Costa Azzurra, difrancobolli 
commemorativi non dentellati 
né timbrati senza alcun valore sul 
mercatofilatelico. 


POLITICA 


A Pisa megacena 
elettorale: 1500 posti 
in 30 ristoranti 


PUBBLICITÀ' E TURISMO 


Venite a Palermo 
non è «normale» 


Paolo Fontanelli, candidato del 
centrosinistraasindacodiPisa, 
vuole battere il Guinnes dei pri¬ 
mati quantoadimensionedi ce¬ 
ne elettorali. Neorganizzaunain 
30 ristoranti contemporanea¬ 
mente, il 17 novembre, con circa 
1 .SOOinvitati.Il candidato dovrà 
tenere discorsi (econsumare pa¬ 
sti?) in tutti i 30 ritrovi. 


«A Palermo comandano le famiglie». «A Palermo c'è traffico». 
Già, chi non pensa che sia in mano alla mafia, e che sia preda 
del caos delle automobili? Invece queste affermazioni sono 
slogan di una campagna pubblicitaria voluta dal Comune e 
dal sindaco Orlando, per attirare turisti rovesciando i luoghi 
comuni sulla città. Le «famiglie» sono quelle dei palermitani 
onesti, il «traffico» c'è nei mercati, nei negozi e luoghi di ritro¬ 
vo. Insomma Palermo è «il luogo meno comune del mondo 
dove trascorrere un week-end», per questo più interessante. 
Auguri. 


SEGUE DALLA PRIMA 


SEGUIRE 
EA STRADA... 

Saddam sarebbe sarebbe ancora 
in tempo ad accogliere questo in¬ 
vito. Libererebbe così il proprio 
paese dall'incubo dei bombarda- 
menti e riaprirebbe per l'Irak la 
prospettiva di uscire dal regime 
delle sanzioni che ha accresciuto 
a dismisura le sofferenze del suo 
popolo. 

«C'è la luce alla fine del tunnel» 
ha ripetuto Kofi Annan nel suo 
ultimo appello all'Irak. Ma per 
raggiungerla - ha aggiunto il se¬ 
gretario generale dell'Onu - oc¬ 
corre rispettare l'accordo firma¬ 
to a febbraio e collaborare con la 
commissione delle Nazioni Unite. 
Saddam tuttavia non sembra di¬ 
sporsi a muovere in questa dire¬ 
zione. Egli sceglie la strada di 
una nuova, drammatica prova di 
forza facendo leva, nel suo ol¬ 
tranzismo, sulla stanchezza di un 
popolo stremato dalle sanzioni e 
sottoposto a privazioni di ogni ti¬ 
po da circa un decennio. 

Certo, il problema delle sanzio¬ 
ni è reale. Le loro conseguenze 


sulla popolazione civile sono de¬ 
vastanti; gli effetti su un regime 
tirannico ben poca cosa. Lo si è 
visto ovunque nel corso di questi 
anni. Ma la strada per rimuover¬ 
le non è quella indicata da Sad¬ 
dam di sottrarsi agli obblighi im¬ 
posti dalle Nazioni Unite. Questa 
e un'avventura. L'unica strada è 
il rispetto delle risoluzioni del 
Consiglio di Sicurezza. Lo ha ri¬ 
petuto in queste ore il ministro 
degli Esteri Dini. In un estremo 
tentativo di evitare il ricorso alla 
forza, egli ha suggerito che in 
cambio di una immediata ripre¬ 
sa della collaborazione dell'Irak 
con le Nazioni Unite si riapra per 
Baghdad la strada della revoca 
delle sanzioni. È il punto su cui 
Saddam Hussein non intende ce¬ 
dere. Occorre ricordare allora 
che le ispezioni non sono frutto 
di una volontà tesa ad umiliare 
la leadership irachena. Esse sono 
un'esigenza per garantire la sicu¬ 
rezza nella regione. Nessuno può 
dimenticare che l'Unscom ha sco¬ 
vato e distrutto più armi batte¬ 
riologiche e chimiche di quanto 
non abbia fatto l'operazione «De- 
sert Storm» con S3 giorni di bom¬ 
bardamenti. Così stanno le cose. 
Ecco perché le ispezioni debbono 


essere consentite. 

Questo non vuol dire che deb¬ 
bano proseguire all'infinito. Oc¬ 
correrà definire un arco tempo¬ 
rale entro il quale si esaurirà la 
necessità, da parte delle Nazioni 
Unite, di perlustrare siti e verifi¬ 
care l'esistenza di depositi di ar¬ 
mi chimiche o batteriologiche in 
Irak. Di questa esigenza tutti de¬ 
vono rendersi conto. Gli stessi 
Stati Uniti. Ma a questo non si 
giungerà con la rottura degli ac¬ 
cordi e la pretesa di Saddam di 
accorciare il tunnel con uno scos¬ 
sone. 

Per scongiurare un'operazione 
di forza il tempo a disposizione è 
poco. Si decide in queste ore. I ri¬ 
schi di una soluzione militare so¬ 
no evidenti. Rischi per la stabili¬ 
tà della regione, per i rapporti 
tra Occidente e mondo arabo, per 
i contraccolpi per il processo di 
pace in Medio Oriente. Per gli uo¬ 
mini e le donne di quel martoria¬ 
to paese. Ecco perché l'Italia, in 
stretto contatto con i propri al¬ 
leati, lavora perché possa preva¬ 
lere l'iniziativa politica e diplo¬ 
matica. Ma i tempi stringono e la 
protervia di Saddam, in ogni ca¬ 
so, non può averla vinta. 

UMBERTO RANIERI 


E1TAEIA 
NON PUÒ 

tato costituzionale, sia con le normati¬ 
ve della maggior parte dei Paesi civili. 
Mi riferisco, in particolare, all'articolo 
due che definisce i titolari del diritto 
d'asilo, laddove si riconosce questo di¬ 
ritto alio straniero e all'apolide che sia 
impedito nell'esercizio delle libertà de¬ 
mocratiche garantite dalla Costituzione 
Italiana ed esposto al pericolo attuale 
per la via propria e dei familiari, ovvero 
a restrizioni gravi della libertà persona¬ 
le. Così formulato l'articolo sembra 
mettere come condizione, per ricono¬ 
scere 11 diritto all'asilo politico, che 
l'impedimento nell'esercizio delle liber¬ 
tà democratiche sia accompagnato al 
pericolo per la vita, oppure ad una re¬ 
strizione grave della libertà personale 
(da intendersi, evidentemente, come ri¬ 
corso al carcere). Noi ci siamo limitati, 
in un primo tempo, a chiedere che il 
pericolo per la vita o 11 carcere fossero 
considerati come una delle fattispecie e 
non come la condizione per la richiesta 
d'asilo. Anche per la ragione, assoluta- 
mente ovvia, che vi sono restrizioni im¬ 
portanti all'esercizio delle libertà demo¬ 
cratiche che, almeno in un primo tem¬ 


po, non mettono in questione la so¬ 
pravvivenza fisica delle persone. Privare 
una persona del diritto all'insegnamen¬ 
to, 0 all'esercizio di una funzione pub¬ 
blica, 0 del diritto al voto, o della possi¬ 
bilità di esercitare determinate profes¬ 
sioni, sono sempre stati gli antefatti di 
una politica di persecuzione che in 
molti casi è giunta fino al genocidio. Le 
stesse leggi sulla questione ebraica, 
adottate dal governo fascista, non pre¬ 
vedevano né l'Imprigionamento, né le 
camere a gas, ma certamente costituiva¬ 
no un motivo largamente sufficiente 
perché molti cittadini italiani chiedes¬ 
sero asilo politico a Paesi democratici. 
Ora risulta inspiegablle e eticamente ri¬ 
provevole 11 fatto che la commissione 
che ha esaminato questo provvedimen¬ 
to di legge e lo stesso relatore, Luciano 
Guerzoni, abbiano rifiutato di intende¬ 
re la portata di una norma formulata in 
termini così restrittivi. Ancor più grave 
è ii fatto che la stessa commissione e 11 
relatore Guerzoni abbiano ripetuta- 
mente rifiutato di ascoltare l'opinione 
delie Associazioni non governative rap¬ 
presentate anche dal Consiglio Italiano 
Rifugiati. Questo singoiare comporta¬ 
mento che contrastava con l'attenzione 
più voite manifestata, particolarmente 
dal ministero degli Interni e dail'onore- 
vole Napoiitano, non può quindi che 
confermare ie pessimistiche interpreta¬ 


zioni deila norma ambigua che è stata 
predisposta e sottoposta al voto del Se¬ 
nato. 1 suoi proponenti erano, infatti, 
ben ai corrente delle obiezioni che ve¬ 
nivano poste, lo ritengo che tale episo¬ 
dio sia un fatto di particoiare gravità 
che dimostra il ritardo e il provinciali¬ 
smo, con il quale una parte della cultu¬ 
ra politica itaiiana si cimenta con i pro- 
biemi di tutela dei diritti deile persone. 
Sono confortato in questo, con moita 
tristezza, dalle dichiarazioni davvero 
singolari di Luciano Guerzoni che ha 
definito il provvedimento di legge da 
lui così accanitamente difeso, contro 
ogni apertura in senso libertario, come 
una disciplina «rigorosa» e al tempo 
stesso «generosa». A me sembra di rive¬ 
dere in questi aggettivi il linguaggio di 
un monarca di quaiche Stato delia Mit- 
tel Europa, un centinaio di anni fa. Sul¬ 
la questione dell’asiio politico non si 
tratta di essere «generosi», ma si tratta 
di rispettare, se possibile con umiltà, i 
diritti delie persone. 

E vorrei rivolgere una domanda a 
chiunque ha cercato di impegnarsi se¬ 
riamente per la difesa dei diritti calpe¬ 
stati in tante parti dei mondo. Siamo 
stati tutti scossi, nelle settimane scorse, 
daila morte atroce di un’esiliata nigeria¬ 
na che è stata soffocata dail'intervento 
brutale di un poliziotto che voieva ri¬ 
sparmiare ai passeggeri di un aereo il fa¬ 


stidio delle sue grida di rivolta. Questa 
cittadina nigeriana aveva chiesto asilo 
in Belgio perché rifiutava di essere co¬ 
stretta ad un matrimonio poiigamico 
con una persona che non amava e per¬ 
ché si ribellava al modo in cui veniva 
applicata, nel suo Paese, una legislazio¬ 
ne isiamica che negava il suo diritto di 
persona e di donna. C’era stata, prima 
dell'intervento così risolutivo del poli¬ 
ziotto che l'ha soffocata, la sentenza di 
un tribunale. Un tribunale che, forse 
adottando la filosofia contenuta nell'ar¬ 
ticolo due del disegno di legge italiano, 
considerava che, mancando un perico¬ 
lo attuale per la vita di questa persona, 
non c'erano motivi tali da giustificare la 
richiesta d'asilo politico in Beigio. 

La domanda è la seguente: con quel 
disegno di legge che è stato approvato 
al Senato, se una cittadina nigeriana, 
nelle stesse condizioni della povera ra¬ 
gazza uccisa su un aereo in Beigio, aves¬ 
se fatto domanda di asilo politico, per 
gli stessi motivi, quaie sarebbe stata l'o¬ 
pinione del legislatore e quale l'even¬ 
tuale sentenza di un tribunale o di una 
commissione d'esame delie richieste 
d'asilo? lo credo che per salvaguardare 
anche il valore di una legge come quel¬ 
la approvata al Senato occorra rapida¬ 
mente, anche per il buon nome del no¬ 
stro Paese, cancellare questa macchia. 

BRUNO TRENTIN 
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Seduta incolore, bene le Telecom 


FRANCO BRIZZO 

P iazza Affari chiude in equilibrio 
una seduta vissuta nell'incertezza 
tra il segno positivo e quello nega¬ 
tivo. dòsi riflette sugli indici che termi¬ 
nano: il Mibtel a +0,17% (a quota 
20.638) e il Mib 30 a -0,08% (a 
30.441), in tono con una settimana 
complessivamente senza sussulti. Leg¬ 
germente negativo, per la prima volta 
dopo un mese di rialzo il bilancio setti¬ 
manale con il Mibtel in calo da venerdì 
scorso dello 0,30%econ ilMib30 in ca¬ 
lo dello 0,41 %. Sullo sfondo della gior¬ 
nata, povera di idee e di scambi (scesi a 
2.237 miliardi), le tensioni sul fronte 
politico intemazionale e l'attesa per le 
decisioni della Fed sui tassi, martedì 
prossimo. Una fiammata al rialzo a 


MANULI RUBBER 

In nove mesi 
vendite salite 
del 38% 


contraddistinto gli indici solo in aper¬ 
tura e nel primo pomeriggio di ieri, in vi¬ 
sta di Wall Street, positiva ma poco 
mossa. Deboli tutte le piazze europee. 
Nel listino, la parte del leone per scambi 
spetta alle Telecom che totalizzano 
378 miliardi di controvalore, contro il 
doppio di Eni seconde con 157 milairdi. 
Restano però allineate al mercato come 
performance chiudendo a 12.445 
(+0,13%), scavalcate dalle risparmio 
(+2,44%). Si distinguono, al rialzo, le 
Fiat (+2,21% a 4.720) che potrebbero 
beneficiare degli aiuti al Brasile, ma 
con pochi scambi. Salgono le Eni 
(+0,87% a 10.025) grazie al prezzo del 
brent. Imballate le Generali (-0,99% a 
59.800) tornate sotto leóOmila lire. 


M 


BASSETTI 

Fatturato 

Leggero 

incremento 


anuli Rubber Industries, 
società di componentisti¬ 
ca quotata in Borsa, ha 
realizzato nei primi nove 
mesi del ‘98 vendite nette 
consolidate pari a 449 
miliardi, in crescita del 
38% rispetto al corri¬ 
spondente periodo del 
’97 (comprese le vendite 
di Murray Europe spa, ac¬ 
quisita nel maggio scorso 
e consolidata dal primo 
gennaio ‘98). In base ai ri¬ 
sultati dei primi nove mesi 
la società conferma per il 
unfattu rato consolidato 
di circa 600miliardi 


ADAPTEC 

Calano 
le entrate 
del 48% 


salito del 4,6%, atrecento- 
novantasette miliardi, il fat- 
turatoconsolidatodeila 
Bassetti nei primi nove mesi 
del ‘98 rispetto allo stesso 
periodo ‘97. In crescita an¬ 
che l’utile netto, passato da 
6,8 miliardi del ‘97 a 10 mi¬ 
liardi. Ilfatturatodella Bas¬ 
setti Società perazioni è sta¬ 
to di 109,6 miliardi, regi¬ 
strando un incremento del 
5,1%, mentre il fatturato al¬ 
l’estero è risultato di lire 
duecentocinquantatre mi¬ 
liardi, pari al 63,8% del tota¬ 
le, contro i 238del ‘97 
(62,8%). 


daptec Ine., chefornisce so¬ 
luzioni complete e ad alte 
prestazioni per la trasmis¬ 
sione veloce di dati, ha co¬ 
municato i risultati finanzia¬ 
ri del secondo trimestre del- 
l’annofiscale 1999. Le en¬ 
trate del trimestre sono sta¬ 
te pari a 144 milioni di dolla¬ 
ri, il 48% in meno rispetto ai 
278milioni dello stesso tri¬ 
mestre nell’annofìscale pre¬ 
cedente. L’utile è stato di 
143.000dollari,equivalen- 
tea0,00dollarì per azione, 
contro i 0,52 dollari perazio- 
nedel secondo trimestre 
1998. 


CONSOB 

Chiede competenza 
su assicurativi 
e bancari non quotati 

L a Consobehiede competenza 
in materia di strumenti assi¬ 
curativi e di obbligazioni ban¬ 
carie non quotate. Afarloè il 
presidente della Commissio¬ 
ne di vigilanza sulle società e 
la Borsa, Luigi Spaventa. «La 
Consob che deve tutelare 
correttezza e trasparenza - 
ha detto il presidente Spa¬ 
venta- non può dire niente né 
sugli strumenti assicurativi, 
in cui di assicurativo c’è ben 
poco, né sulle obbligazioni 
bancarie non quotate» come 
peresempioquelle indicizza¬ 
te alle valute o i «reversefloa- 
ter». 


TITOLI DI STATO 


DATI E TABELLE A CURA DI RADIOCOR II OBBLIGAZIONI 


BTP AG 93/03 


BTP AG 94/04 


BTP AG 94/99 
BTP AP 94/04 
BTP AP 94/99 
BTP AP 95/00 
BTP AP 95/05 
BTP AP 96/99 
BTP AP 98/01 
BTP PC 93/03 
BTP PC 93/23 
BTP PC 93/98 
BTP PC 94/99 
BTP FB 96/01 
BTP FB 96/06 
BTP FB 96/99 
BTP FB 97/00 
BTP FB 97/07 
BTP FB 98/03 
BTP GE 92/02 
BTP GE 92/99 
BTP GE 93/03 
BTP GE 94/04 
BTP GE 94/99 


BTP GE 95/05 
BTP GE 97/00 


BTP GE 97/02 


Quot Quot. 
Ultimo Prec. 

125.330 125.440 


121.820 1 21.760 


102.740 102,740 
121.140 121.190 
101,570 1 01,560 
108,620 108,640 
134,700 134,700 

101,790 1 01,810 

_00_11M 

.J480_im 

00 _00 

112,030 112,070 
131,760 131,860 
101,040 101,020 
102,720 102,730 

115.740 115,780 

123,400 1 23,500 

100.740 100,760 
130,040 130,110 

100,420 1 00,420 


128.320 1 28.300 
102.440 102.450 


107,070 1 07,110 


BTP GE 98/01 


BTP GN 91/01 


BTP GN 93/03 
BTP LG 95/00 
BTP LG 96/01 
BTP LG 96/06 
BTP LG 96/99 
BTP LG 97/07 
BTP LG 98/01 
BTP LG 98/03 
BTP MG 92/02 
BTP MG 92/99 
BTP MG 96/01 
BTP MG 97/00 
BTP MG 97/02 
BTP MG 98/03 
BTP MG 98/08 
BTP MG 98/09 
BTP MZ 91/01 
BTP MZ 93/03 
BTP MZ 97/02 
BTP NV 93/23 
BTP NV 95/00 
BTP NV 96/06 


BTP NV 96/26 
BTP NV 97/07 


BTP NV 97/27 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

102.650 102.660 


119.280 119.280 


128.600 128.700 
110.630 110.650 
111.030 111.060 
128.350 128.300 
102.660 102.700 
116.310 116.370 
101,920 101,960 
102.520 102.530 
125.980 125.800 
103.570 103.540 
113.340 113.360 
103.290 103.310 
107.720 107.740 

103.380 103.420 
104.360 104.390 
100.930 100.770 

118.380 118.380 
129.020 129,250 

107.380 107.400 
149.400 149.300 
112.560 112.560 
122.250 122.300 


126.190 126.100 
111.280 111.260 


115,930 115,900 


BTP OT 93/03 


BTP OT 98/03 


BTP ST 91/01 
BTP ST 92/02 
BTP ST 95/05 
BTP ST 96/01 
BTP ST 97/00 
BTP ST 97/02 
BTP ST 98/01 
CCTAG 92/99 
CCTAG 93/00 
CCTAG 94/01 
CCTAG 95/02 
CCTAP 92/99 
CCTAP 94/01 
CCTAP 95/02 
CCTAP 96/03 
CCT PC 91/98 
CCT PC 93/03 
CCT PC 94/01 
CCT PC 95/02 
CCT FB 92/99 
CCT FB 93/00 
CCT FB 95/02 
CCT FB 96/03 


CCT GE 92/99 
CCT GE 93/00 


CCT GE 94/01 


Quot. Quot. 
Uitimo Prec. 

121.920 1220 


100.480 100.490 


120.970 1 21.070 
127.870 1 27.920 
136.490 136.500 
110,530 110,440 
103,130 103,150 
106,550 1 06,570 


CCT GE 94/99 


CCT GE 95/03 


CCT GE 96/06 
CCT GE 97/04 
CCT GE2 96/06 
CCT GN 92/99 
CCT GN 93/00 
CCT GN 95/02 


CCT MG 98/05 
CCT MZ 92/99 
CCT MZ 93/00 
CCT MZ 97/04 


CCT OT 93/00 
CCT OT 94/01 


Quot. Quot. 
Uitimo Prec. 

100.320 100.330 


100.840 100.810 


101.740 101.430 
100.240 100.270 
101.800 101.800 
100.240 100.240 

101.230 101.220 
100,880 100.910 

101.230 101.270 


101,150 101,180 CCT OT 98/05 


100,590 100,600 CCT ST 96/03 


100,850 100,860 CCT ST 97/04 


101.150 
101,470 101,470 


100,430 100,430 


CTE FB 94/99 


CTE FB 96/01 


CTE FB 96/99 
CTE GE 94/99 
CTE GE 95/00 
CTE LG 94/99 
CTE LG 96/01 
CTE MG 95/00 
CTE NV 93/98 
CTE NV 94/99 
CTE ST 95/00 
CTZ AP 98/00 
CTZ PC 97/98 
CTZ PC 97/99 
CTZ GE 97/99 
CTZ GE 98/00 
CTZ GN 97/99 
CTZ LG 97/99 
CTZ LG 98/00 
CTZ MG 97/99 
CTZ MG 98/00 
CTZ MZ 97/99 
CTZ MZ 97/99 
CTZ MZ 98/00 
CTZ OT 98/00 
CTZ OT 98/99 


CTZ ST 97/99 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 


1050 1050 

00 101,800 

106.900 106.900 
104.060 104.060 


104.620 104.620 
94,850 94,845 


95.680 95.665 

97,850 97,850 

97,555 97,550 

93.970 93.965 

98,160 98,140 

94.538 94.535 

98.745 98.730 

98.755 98.721 

95.243 95.250 

93.265 93.249 

96.710 96.720 


96,832 96,825 


MBROV/01 TV 


AMBROVEN TV /01 


ANAS ZOO _ 

AUTOSTR. /PO 
B INTESA /05TV 
BLEAS-IT/01 AIO 

BIPOP /PO TV _ 

BIPOP /02 _ 

BIPOP /02 _ 

BIPOP /02 _ 

BIPOP /04 ZC _ 

BIPOP /04 ZC _ 

BIPOP 199 _ 

BIPOP 199 _ 

BIPOP ZC /02 _ 

CARIPLO /06 4 
CENTROB /PO TF DG 
CENTROB /01 TF DG 
CENTROB /01 TV 
CENTROB /03 RFRN 
CENTROB /03 TF-TV 
CENTROB /04 TV 
CENTROB /18ZC 
COMIT /PO 2 _ 


COMIT/OOTV 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 


100,700 1 00,510 
96,340 
99,760 99,700 


78,150 78,150 

77.130 77.960 

102.780 1 02.780 
101.300 101.300 

87.350 87.350 
1000 1 00.010 
100.050 100.090 

99.500 99,580 

99.860 99.850 

98.780 98.790 
100.850 1 00.800 

99.350 99,400 

36,650 36,650 

102.500 1 02.500 


102,500 1030 


COMIT /01 


COMIT /02TV 


COMIT /03TV 
COMIT /06TV 
COMIT /06 ZC 
COMIT/07 SUB 
COMIT/08 SUB 
COMIT 127 ZC 
COMIT /28 ZC 
COMIT /99TV 
CREDIOP /PO 29 
CREDIOP /PO 3 
CREDIOP /PO 30 
CREDIOP /PO 4 
CREDIOP /01 2 
CREDIOP /01 20 
CREDIOP /02 ZC5 
CREDIOP /03 31 
CREDIOP /04 3 
CREDIOP /0716 
CREDIOP /99 5 
CREDIOP /99 9 
CREDIT/03 TV 
DANIELI /03 EXW 


EFIB/13FIXR1 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

103.700 1040 


98,440 


97.360 

99.500 

61.500 
97,530 97,800 

97.310 97.210 

23.200 23.600 

22.100 22,300 

99,750 99,900 

100,160 100,250 
100.800 1 00.250 

100.200 100.350 

100.200 1 00.200 
99.020 99.030 

106.350 106.600 
870_860 


99,300 
92.190 91.950 


ENTE FS /PO 3 
ENTE FS /01 4 
ENTE FS /02 
ENTE FS /99 7 
FERR ST /04 2 
FERR ST/08 TV 
FINPART/05 
IMI/01 1 TV 


MED LOM/13FC66 


MEDIO/OO INDTAQ 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

104.640 104.590 


111,900 1120 


101,600 101,160 
106.100 106,200 

102.980 103,150 
104,710 1 04,600 

112.850 112,720 

104,350 104,400 
111,500 111,890 

101.980 102,010 
100.480 100.440 

100.450 100.450 

102.850 102.850 

99.650 99.670 

103.450 103.400 

99.950 99.840 

99,550 99,550 

1040 103.600 


82,250 82,250 


98,880 98,500 


99.150 99.150 


110,990 108,510 


MEDIO/OOZe STG 


MEDIO/01 INDTAQ 


MEDIO/02IND 

MEDIO /04TV _ 

MEDIO /06 ZC DM 

MEDIO /07TV _ 

MEDIO /Il ZC 

MEDIOB /02 _ 

MEDIOB /05 BLUE 
MEDIOB /05PRE 
MEDIOB /06 ZC 
MEDIOB /08 RUSSIA 
MEDIOB /08n 

MEDIOB /99 _ 

MEDIOCRC/04 TR 
MEDIOCR C/01 TQ 
MEDIOCR C/03 
MEDIOCR C/13TF 
MEDIOCR L/00 BC 
MEDIOCR L/13 32 
MEDIOCR L/08 2RF 
OLIVETTI /01 


POP BS /O01 TV 


REPUBB GRECA /04 


SPAOLO /13161 


Quot. Quot. 
Uitimo Prec. 


123.200 124.010 
101.220 101.410 


98.350 98.500 

99.950 99.960 

100.500 100.600 
130.010 131.990 

97.500 97.500 

1030 103,200 

112.020 112.010 
100.700 100.600 

101.500 101,300 
100,820 101,010 


990 990 


105.850 105.350 


104,900 103,850 
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^Deposizione choc in sede di commissione 
Per la prima volta un alto affidale 
delVArma azzurra contro i suoi colleghi 


♦ «A queU'epoca c'era la cultura del segreto 
E c'era la guerra fredda, erano tempi diversi 
Siamo stati subalterni alla Nato» 


^ Alla domanda se tacere cose di questo tipo 
al presidente del Consiglio fosse un reato 
ha risposto: «Se è accaduto, d fu infedeltà» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Ustka, Usa e Francia d nascosero tutto» 


n capo di stato maggiore accusa: «In Aeronautica c'erano dei cialtroni» 


GIANNI CIPRIANI 

ROMA I depistatoli Ustica? Cial¬ 
troni. I segreti e le bugie? Frutto 
della subalternità atlantica che 
negli anni Ottanta era la regola. 
Non si è spinto - ma la direzione è 
quella - fino ad ammettere l'esi¬ 
stenza di un «doppio stato» e di 
una «doppia lealtà» che hanno re¬ 
golato molti dei misfatti degli an¬ 
ni bui della Repubblica. Ma per il 
resto il generale dell'Aeronautica, 
Mario Arpino, ha confermato, 
con grande schiettezza, molte del¬ 
le interpretazioni che in questi an¬ 
ni sono state formulate sulla stra¬ 
ge di Ustica. Frasi inattese e sotto 
alcuni aspetti clamorose, che ieri 
hanno fatto sobbalzare molh dei 
componenti della Commissione 
Stragi, impegnati in un'audizione 
che si credeva di «routine». 11 capo 
di Stato Maggiore dell'Aeronauti¬ 
ca, invece, non si è nascosto dietro 
ricostmzioni burocratiche o cor¬ 
porative difese d'ufficio di una tri¬ 
ste stagione che a gran parte del¬ 
l'opinione pubblica appare indi¬ 
fendibile. Ha segnato, con le sue 
parole, una vera e propria discon¬ 
tinuità conilpassato. 

Ma cosa ha spiegato, in sintesi, il 
generale? L'ufficiale ha ricostmito 
il contesto storico, il 1980, nel 


quale di verificò la tragedia del De 
9 dell'ltavia nella quale morirono 
81 persone. Una strage per la quale 
non ci sono ancora colpevoli, ma 
per la quale è stata individuata dal¬ 
la magistratura una ostinata vo¬ 
lontà di settori dell'Aeronautica di 
nascondere la verità: «All'epoca in 
Aeronautica c'erano dei cialtroni 
e di questo sdamo ancora oggi pa¬ 
gando un prezzo - ha detto il gene¬ 
rale Arpino -. Attendiamo con fi¬ 
ducia il giudizio dei magistrati e 
solo dopo potremo avviare una 
nostra indagine interna, per ac¬ 
certare, dal punto divista discipli¬ 
nare, le varie responsabilità». Ar¬ 
pino, poi, ha spiegato anche quale 
fosse il contesto nel quale agivano 
i «cialtroni»: «Allora c'era la cultu¬ 
ra del segreto. E c'era la guerra fred¬ 
da: erano tempi diversi». 

I tempi diversi erano quelli - or¬ 
mai giudicati tali anche dagli sto¬ 
rici - della «sovranità limitata» e 
della subalternità dell'Italia ri¬ 
spetto alla Nato. Anche questo ar¬ 
gomento è stato affrontato senza 
reticenze dal generale Arpino. Il 
quale, come prima cosa, ha spie¬ 
gato che in quel periodo i francesi 
e gli americani potevano fare nel 
nostro paese tutto ciò che voleva¬ 
no. Senza alcun controllo. Quello 
che accadeva nel mar Tirreno, ad 
esempio, non sempre era noto alle 


autorità militari italiane, come sa¬ 
rebbe stato necessario. Non rara¬ 
mente le esercitazioni aeree si 
svolgevano senza che i nostri co¬ 
mandi fossero informati. «Le por¬ 
taerei che stazionavano nel medi- 
tenaneo - ha aggiunto Arpino - 
non ci tenevano informati sulle 
loro posizioni. Per cui anche quel¬ 
la notte non sapevamo esatta¬ 
mente dove 
fosse la Sarato- 
ga». L'ignoran¬ 
za, natural¬ 
mente, non è 
stata evocata 
come giustifi¬ 
cazione. No: il 
generale ha an¬ 
che affrontato 
il nodo del pos¬ 
sibile depistag- 
gio relativo al 
ritrovamento 
del mig libico sulla Sila, che molto 
probabilmente avvenne molti 
giorni prima rispetto alla data uffi¬ 
ciale. Arpino ha avanzato un'ipo¬ 
tesi: la caduta del velivolo è stata 
retrodatata, per dare tempo agli 
007 italiani di ispezionare l'appa¬ 
recchio per conto dei servizi segre¬ 
ti degli altri paesi della Nato che 
volevano conoscere le dotazioni 
militari dei libici. 

Cialtroni nell'Aeronauhca, su¬ 


balternità atlantica, depistaggi. 
Per la prima volta un alto espo¬ 
nente dell'Arma azzurra ha fatto 
queste ammissioni, segnando 
una discontinuità con il passato. 
Perché? Ustica è una «macchia» 
che l'Aeronautica vorrebbe defi¬ 
nitivamente cancellare. I silenzi, 
le difese contro l'evidenza fatte 
con ostinazione nel passato ave¬ 
vano sortito l’unico reale effetto di 
far criminalizzare un'intera Arma. 
Arpino aveva il difficile compito 
di segnare una «svolta». E ha com¬ 
preso che l'unico modo per difen¬ 
dere realmente l'istituzione era 
quello di parlare con franchezza, 
ammettere quelle realtà che da an¬ 
ni sono sotto gli occhi dei magi¬ 
strati, degli storici e dell'opinione 
pubblica. Del resto, ancora ades¬ 
so, la strage di Ustica (e il conse¬ 
guente comportamento dell'Ae¬ 
ronautica) è utilizzata stmmental- 
mente in alcuni settori delle gerar¬ 
chie militari. C'è chi, ad esempio, 
spera che la vicenda del De 9 dell'l¬ 
tavia possa servire per impedire 
che il prossimo Capo di Stato Mag¬ 
giore - che dovrà essere nominato 
tra non molto - non provenga dal¬ 
l'Aeronautica. Altre armi e altri ge¬ 
nerali «papabili» premono. Arpi¬ 
no, con la sua audizione, ha pro¬ 
babilmente bloccato sul nascere 
un nuovo fronte polemico. 


■ INCHIESTA 
INTERNA 
«Attendiamo 
con fiducia 
il giudizio dei 
magistrati, poi 
avvieremo 
un’indagine» 


COSI LA «BATTAGLIA» INTORNO AL DC 9 


Bologna 


Serbatoio supplementare 
di un aereo militare Usa 
rinvenuto vicino al luogo dove 
è precipitato l’aereo italiano 



Aerei 
francesi 
decollati 
dalla Corsica 


Traiettoria del Mig libicof ■irJ’anani 
in fuga verso Tripoli • — 




BONFIETTI 


«Ha preso le distanze dagli altri 
ma parlò anche lui di fataiità» 



BRUTTI 


«La trasparenza è il miglior modo 
per difendere le istituzioni militari» 



DALLA REDAZIONE 

DANIELA CAMBONI 

BOLOGNA Onorevole Daria Bonfietti che 
sensazioni ha provato, ascoltando il ge- 
neraleArpino? 

«La sua teshmonianza è stata, soprat¬ 
tutto alTinizio, di uno che voleva pren¬ 
dere le distanze. Di uno che voleva se¬ 
parare le responsabilità dei singoli, da 
quelli dell'Arma. E questo mi va bene. 
Nessuno ha mai voluto colpevolizzare 
un'intera Arma. Ma non posso dimen¬ 
ticare che il generale Mario Arpino (è in 
carica dal 1995) è una persona che m 
questi anni ha affermato, in molh atti, 
che forse era stato un cedimento strut¬ 
turale (quando oggi le carte dicono il 
contrario). E che non si è mai allonta¬ 
nato in questi anni dagli imputati e 
non ha mai preso le distanze. Lo ha fat¬ 
to solo adesso, nel modo che abbiamo 
senhto tubi. Non si può oggi ignorare 
che ci sono state delle contraddizioni, 
rispetto alle sue prime dichiarazioni». 
Secondo lei perchè questa presa dì posi¬ 
zione è arrivata adesso? 

«Perchè adesso c'è una requisitoria de¬ 


positata dai Pm». 

Una requisitoria importante, perché? 

«Perchè per la prima volta si sostiene 
che ci fu una collusione. Lo si evince dai 
tracciati radar, recuperati a fatica. C'èla 
traccia di un velivolo che tranciò orto¬ 
gonalmente il De 9. Ma la conclusione 
dell'inchiesta è paradossale. Perchè h- 
nalmente è chiaro che fino ad adesso 
molti hanno menhto perchè ci raccon¬ 
tavano del cedimento strutturale. Ma 
non sappiamo perchè è successo. Non 
sappiamo perchè 81 persone sono 
morte in quel modo ». 

In ogni caso si avvalora la sua ipotesi del 
missile, pìuttostochelahomha 
«Se fu un missile, non lo si può determi¬ 
nare con certezza. Fu qualcosa che si 
sconhò con il De 9. Una collisione in 
due punti, il 17 e il 12. Questo lo dicono 
i tracciati. La tesi bomba è molto più re¬ 
mota. Nonostante mille esami, nulla. 
Nessun tecnico, nessun esperto, esami¬ 
nando il relitto, è riuscito a trovare un 
punto dove si sarebbe potuta collocare 
una bomba». 

Tempo fa lei aveva ammesso di essere 
stanca di quasi 20 anni di battaglie e dì 


fatiche, dì montagne dì carte da decifra¬ 
re. Oggi dopo questa udienza come si 
sente? 

«Vado avanti. È ovvio. Siamo andati 
avanti per tanto tempo, continuiamo. 
Però ripeto non è che siano cambiate 
molte cose. È vero però che la requisito- 
ria sta spingendo molh a prendere le di¬ 
stanze». 

Insomma l'amarezza anche adesso ri¬ 
mane tutta. 

«Purtroppo. Certo, adesso ci sono que¬ 
ste nuove prove. Ma nel '95, '96 e '97 
qualcuno ha faho delle cose che oggi 
sono state denunciate dai giudici. Que¬ 
ste persone non hanno collaborato. Ar¬ 
pino ha detto di aver inviato delle lette¬ 
re dove chiedeva ai suoi di collaborare. 
Einudienzahachiestodipoterlelegge- 
re. Ma vale come prova la lettura di una 
lettera?. Ma l'amarezza più grande è 
un'altra». 

Cioè, quale? 

«Che qui si discute di carte, di relazioni 
tecniche, ma non si parla mai e sembra 
che tutti si dimentichino delle povere 
vittime: 81 persone civili morte senza 
un perchè». 


ROMA A Palazzo Aeronautica, lo stori¬ 
co edificio di viale Pretoriano fatto co¬ 
struire dal «trasvolatore» Italo Balbo 
(il cui mito, nonostante il suo ruolo 
nella dittatura fascista, non è ancora 
tramontato tra gli aviatori) l'attesa per 
quello che poteva accadere si respira¬ 
va hn dalla mattina, prima che l'audi¬ 
zione del generale Mario Arpino co¬ 
minciasse. Come se molti attendesse¬ 
ro delle novità di rilievo. Poi, nel po¬ 
meriggio, le prime anticipazioni sul 
contenuto della deposizione dell'alto 
ufficiale hanno indubbiamente de¬ 
stato clamore. Anche negli ambienti 
militari. 

11 senatore dei Ds Massimo Brutti, 
sottosegretario alla Difesa con delega 
all'Aeronautica, che ha caratterizzato 
il suo percorso politico per una conti¬ 
nua attenzione ai temi della strategia 
della tensione, del terrorismo e delle 
stragi, era certamente una delle perso¬ 
ne più interessate all'audizione. L'esi¬ 
to, a quanto pare, è stato giudicato po¬ 
sitivamente. 

Allora, il generale Arpino ha utilizzato 

parole nuove. Per la prima volta ha am¬ 


messo delle responsabilità interne al¬ 
l'Arma azzurra. Parole dì un grande ri¬ 
lievo, dal momento che sono state pro¬ 
nunciate dal Capo dì Stato Maggiore in 
carica... 

«Prima esprimere un giudizio com¬ 
piuto vorrei leggere con attenzione il 
resoconto dell'intera audizione, che è 
durata molto». 

Ma i punti essenziali già si conoscono, il 
generale Arpino ha fatto riferimento ai 
cialtroni che c'erano in quegli anni, ha 
parlato dì una subalternità italiana alla 
Nato e dei francesi e degli americani che 
in Italia potevano fare ciò che volevano. 
«Posso dire, dopo aver letto le prime 
anheipazioni, che nel complesso le 
parole del generale Arpino mi sono 
sembrate equilibrate. E serie». 

Perché? 

«lo credo che il modo migliore per di¬ 
fendere e rendere più autorevole l'Ae¬ 
ronautica, come istituzione, sia pro¬ 
prio la trasparenza». 

£ adesso il governo che farà? Prenderà 
qualche iniziativa? 

«Aspettiamo l'esito delle indagini e ci 
rimettiamo con fiducia al giudizio 


della magistratura. Ma c'è una cosa 
che va sottolineata... » 

Cosa? 

«Che negli anni recenti la collabora¬ 
zione dell'Aeronautica con la magi¬ 
stratura è stata, sulla base delle diretti¬ 
ve del governo, piena e riconosciuta. 
Ne è stato dato atto pubblicamen¬ 
te.» Alcuni, dopo l'audizione del gene¬ 
rale Arpino, hanno parlato dì svolta. È 
un giudìzio fondato o è troppo presto 
perfareibilancì? 

«Lo scenario della guerra fredda non 
c'è più. Nel passato abbiamo avuto 
uno Stato fortemente condizionato 
dalle preoccupazioni e dagli automa¬ 
tismi propri di quel periodo. Ma, non 
dimentichiamolo, abbiamo avuto 
anche uno Stato che spesso ha funzio¬ 
nato male.» 

E adesso? 

«Oggi il quadro è diverso, lo credo che 
dobbiamo avere chiaro che tutte le 
istituzioni, comprese quelle militari, 
durante i diciotto anni che ci separa¬ 
no da Ustica e, soprattutto, dagli anni 
Novanta in poi, sono cambiate». 

G. Cip. 


IL CASO 


Fondi del Sisde, il governo licenzia un alto funzionario 


ROMA E per la prima volta il Go¬ 
verno licenzia un alto funzio¬ 
nario dello Stato. Non era mai 
accaduto prima. Infatti, se so¬ 
spensioni finora vi erano sta¬ 
te nella Pubblica amministra¬ 
zione poco dopo, era arrivato, 
l'inevitabile reintegro se non 
nel posto appena lasciato in 
una analoga sistemazione. 
Questa volta non è andata co¬ 
sì. E il Consiglio dei ministri 
di ieri ha deciso, su proposta 
del ministro del Tesoro, di 
esonerare «per incompatibili¬ 
tà» dal servizio Gerardo Di Pa¬ 
squale, dirigente generale del¬ 
la ragioneria dello Stato, di¬ 
staccato al Sisde con le funzio¬ 
ni di direttore del reparto lo¬ 
gistico. Si preannunciano, co¬ 
sì, tempi duri per coloro che 
usano il loro ruolo nei ranghi 
dello Stato in modo molto di¬ 
sinvolto. Quella presa ieri dal 
Consiglio dei ministri è una 
decisione che crea un prece¬ 
dente di non poco conto sul 


quale sarà bene che rifletta 
chi dovesse trovarsi nelle stes¬ 
se condizioni del funzionario 
a cui è stato tolto l'incarico. 
Ed è un positivo segnale all'o¬ 
pinione pubblica che dalla 
prassi è stata abituata a consi¬ 
derare intoccabili quanti ge¬ 
stiscono, ad ogni livello, la 
cosa pubblica. Per i comporta¬ 
menti tenuti nello svolgimen¬ 
to della delicata mansione 
che gli era stata affidata Ge¬ 
rardo Di Pasquale è stato 
coinvolto in un procedimen¬ 
to giudiziario che vedeva, tra 
gli altri imputati. Michele Fi- 
nocchi, Maurizio Broccoletti, 
Riccardo Malpica. 1 reati con¬ 
testati erano di associazione 
per delinquere, concorso in 
peculato aggravato e conti¬ 
nuato, concorso in abuso di 
ufficio continuato e concorso 
in peculato, anche questo 
continuato. Per comprendere 
la natura delle contestazioni 
bisogna sapere che il Sisde ge¬ 


stisce fondi ordinari ma ha 
anche a sua disposizione dei 
cosiddetti fondi di assesta¬ 
mento. Non soggetti a con¬ 
trollo ordina¬ 
rio. Sarebbe 
stato l'uso di¬ 
sinvolto di 
questi ultimi 
per gratifiche 
ingiustificate 
ad aver mes¬ 
so nei guai 
l'alto funzio¬ 
nario che per 
i reati conte¬ 
statigli è sta¬ 
to processato 
presso il Tribunale di Roma 
che il 12 marzo del 1994 lo ha 
condannato a 9 anni di reclu¬ 
sione e all'interdizione perpe¬ 
tua dai pubblici uffici. In ap¬ 
pello, nel 1996, Di Pasquale 
veniva assolto dal reato di as¬ 
sociazione a delinquere e la 
condanna scendeva a 7 anni e 
sei mesi, sempre con l'interdi¬ 


zione dai pubblici uffici. La 
Cassazione nel giugno di que¬ 
st'anno non mutava orienta¬ 
mento. Tanto più che l'alto 
funzionario non ha fatto per¬ 
venire alcuna memoria difen¬ 
siva come pure era nel suo di¬ 
ritto. 

Di qui la richiesta del mini¬ 
stro Ciampi che è stata avan¬ 
zata in base all'applicazione 
dell'articolo 123 del Testo 
Unico approvato nel 1957 
che prevede che «nel provve¬ 
dimento disciplinare a carico 
di un impiegato con qualifica 
non inferiore a direttore ge¬ 
nerale, la contestazione degli 
addebiti viene fatta con atto 
del Ministro al quale debbo¬ 
no essere dirette le giustifica¬ 
zioni del caso». L'impiegato 
ritenuto incompatibile viene 
dispensato dal servizio con 
decreto del presidente della 
Repubblica su proposta del 
ministro competente. Poiché 
non è prevista una gradualità 


di pena nella decisione pesa¬ 
no anche questioni come Tin- 
compatibilità, l'inidoneità e 
ovvie considerazioni di op¬ 
portunità vista la rilevanza 
dei fatti addebitati. Dato che 
l'articolo 123 lascia al gover¬ 
no ampi margini di discrezio¬ 
nalità è evidente che trattan¬ 
do si un rapporto di natura fi¬ 
duciaria e quanto mai delica¬ 
to la decisione non poteva 
che essere quella presa anche 
se in eventuali altri giudizi la 
pena dovesse essere ulterior¬ 
mente ridotta. L'annuncio 
del provvedimento preso è 
stato dato ieri, al termine del¬ 
la riunione del Consiglio dei 
ministri, dal sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio, 
Franco Bassanini in conside¬ 
razione «deH'impossibilità di 
mantenere in servizio un alto 
funzionario dello Stato con¬ 
dannato per gravi reati a dan¬ 
no della pubblica ammini¬ 
strazione». M.Ci. 


■ CONDANNA 
A 9 ANNI 

Gerardo 
Di Pasquale 
era stato 
distaccato 
dal Tesoro 
ai servizi 


Supertestimone «Legione Brenne»: 

«So cosa c'è dietro i'omicidio di liana Aipi» 

VENEZIA Spunta anche il nome di Maria Alpi, la giornalista uccisa in Soma¬ 
lia il 20 mano 1994, nella deposizione-confessione resa da Bruno Forza¬ 
to, il supertestimone che ha rivelato i retroscena dell’agguatodi Mestre in 
cui nel giugno ‘95 furono feriti due agenti di polizia e le attività di esponen¬ 
ti dell’organizzazione di stampo criminale ed eversivo denominata «Le¬ 
gione Brenne». Nel periodo in cui è scoppiato il caso Alpi, Forzato avrebbe 
dettodi trovarsi in Somalia dove stava tentandodi avviare un’attività di im¬ 
port export e un somalo gli avrebbe riferito di essere a conoscenza dello 
sbarco di alcuni ingenti carichi di armi dei quali sarebbe stata testimone 
anche la giornalista italiana. 

La circostanza è stata, in questi stessi termini, confermata di fronte al ma- 
gistratocheconducel’inchiestasuiragguatoaMaighera, il pm France¬ 
sco Saverio Pavone. Gli investigatori al momento non hanno alcun ele¬ 
mento pergiudicare la fondatezza delle dichiarazioni rese dall’uomo su 
questo fronte. Secondo quanto è trapelato dalle indagini. Forzato avrebbe 
anchedetto di sentirsi in serio pericolo perii fatto di conoscere questi pre¬ 
sunti retroscena sulla vicenda Alpi, la cui morte non avrebbe comunque 
alcun collegamento con la «Legione Brenne». Perquanto riguarda le in¬ 
dagini perfar luce sulla «Legione», gli inquirenti stanno esaminando tutta 
la documentazione relativa all’organizzazione seq uestrata a Forzato per 
chiarireanche i rapporti di alcuni esponenti con il cosidetto Principatodi 
Seboiga. Risulta, infatti, chedue«legionari», sarebbero entrati in conta¬ 
to, in Liguria, con il Principato. Risulta ancora ricercato MarinoSacchetti, 
l’ex cara biniereche avrebbe preso parte all’agguatodi Mestre. Aquell’e- 
poca Sacchetti aveva già lasciato l’Arma dei Carabinieri, da cui sarebbe 
stato allontanato ISanni prima perché ritenuto responsabiledireati pe¬ 
nali e militari. 
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Partui E Alleanze 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ «n governo è impegnato a stimolare 
una riforma in senso federale dello Stato 
che valorizzi le rappresentanze locali» 


♦il Cavaliere: «Disponibili a discutere iprogetti 
che puntino a rafforzare il bipolarismo» 

Per Fini la via più diretta è il referendum 


presidente della Camera sui ribaltoni: 
«Non basta una legge elettorale 
è necessaria una riforma costituzionale» 


D'Alema: «Elezione diretta dei presidenti» 


Il premier alla Conferenza Stato-Regioni. Berlusconi apre alle proposte di Salvi 



Il Primo ministro Massimo D’Alema Medichini/Ap 


IL VOTO 


Udine, partiti alle urne in ordine sparso 


ROMA II presidente del Consiglio 
ed alcuni dei suoi ministri da una 
parte. Dall'altra i rappresentanti 
dei Comuni e delle Regioni. Sin- 
daci e presidenti che vivono e go¬ 
vernano lontani dal cuore dello 
Stato che sovente avvertono co¬ 
me lontano, distante. Un lungo 
faccia a faccia, il primo per Mas¬ 
simo D'Alema nella sua veste di 
premier durante il quale sono 
stati affrontati i più diversi ar¬ 
gomenti. E non poteva mancare 
in questa conferenza stato-re¬ 
gioni-città, data la contingenza 
di questi giorni, un tema cen¬ 
trale come quello delle riforme. 
Tra gli obbiettivi primari di que¬ 
sto governo, 
che si trova a 
lavorare con il 
vantaggio di 
un risanamen¬ 
to da gestire e 
non da rag¬ 
giungere, gra¬ 
zie agli esecu¬ 
tivi preceden¬ 
ti, da Amato a 
Ciampi a Dini 
fino a quello 
«straordinario 
di Prodi», per D'Alema non pos¬ 
sono non esserci che le riforme. 
Il governo, ha detto il premier, 
è impegnato a stimolare una ri¬ 
forma in senso federale dello 
Stato puntando alla valorizza¬ 
zione del molo delle regioni e 
delle rappresentanze locali. Più 
in concreto D'Alema ha auspi¬ 
cato, riandando ad alcuni punti 
forti di discussione in Bicamera¬ 
le, che si arrivi alla elezione di¬ 
retta dei presidenti delle regioni 
sul modello delle elezioni per i 
sindaci e che venga istituita una 
assemblea rappresentativa delle 
autonomie oltre ad adottare al¬ 
tre misure per valorizzare regio¬ 


ni, città metropolitane e comu¬ 
ni. Su un'altra ipotesi messa sul 
tappeto dai sindaci, e cioè quel¬ 
la di arrivare ad accorpare le di¬ 
verse tornate amministrative 
che si dovranno svolgere tra 
l'anno prossimo e il 2000, D'A¬ 
lema ha trovato la proposta ra¬ 
gionevole, ma ha definito la 
materia «delicata». Per arrivare 
ad una decisione di questo tipo 
bisognerebbe ottenere un'am¬ 
pia convergenza tra le autono¬ 
mie locali e le forze parlamenta¬ 
ri che al momento sembra im¬ 
probabile. Comunque, ha ag¬ 
giunto, «non so se prevarrà la 
spinta a interrompere la legisla¬ 
tura ma il mio auspicio è che il 
processo di riforma vada avanti 
e che di questo processo la rifor¬ 
ma dello stato sia il pilastro». 
Nell'introduzione del presiden¬ 
te hanno trovato ampio spazio 
le prospettive più generali del 
suo governo, l'impegno per il 
Mezzogiorno basato su un pia¬ 
no concreto per le infrastruttu¬ 
re, il lavoro, stanziamenti per le 
aree terremotate. Altri interven¬ 
ti potranno essere avviati dopo 
la chiusura del nuovo patto so¬ 
ciale. Nel corso della riunione 
sono stati affrontati tutta una 
serie di argomenti specifici: dal¬ 
la sanità al rischio idrogeologi¬ 
co, da un piano di investimenti 
pubblici per la casa all'agricol¬ 
tura fino agli interventi per il 
Giubileo in zone al di fuori del 
Lazio. «Entro aprile -si è impe¬ 
gnato il ministro Ciampi- do¬ 
vranno essere stipulate secondo 
una cadenza temporale dettata 
dagli impegni già assunti, alme¬ 
no dodici intese istituzionali, 
fra le quali quelle relative al 
Mezzogiorno». Soddisfatti, alla 
fine, i sindaci per bocca di Fran¬ 
cesco Rutelli. Consenso pieno 


sull'impegno per le riforme da 
parte del presidente della Con¬ 
ferenza per le regioni. Vannino 
Chiti che non ha esitato ad af¬ 
fermare: «Il governo ci conside¬ 
ri suoi alleati anche per quanto 
riguarda norme antiribaltone 
da definire al più presto». Su 
questo punto è prevista per gio¬ 
vedì prossimo una riunione 
straordinaria dei Presidenti di 
Regione. Ma sull'argomento per 
Luciano Violante non basta, sia 
a livello nazionale che locale, 
una nuova legge elettorale. Ser¬ 
ve una riforma costituzionale. 

Gianfranco Fini ha affermato 
in un'intervista che «la via più 


diretta per riformare la legge 
elettorale è il referendum» dato 
che a suo avviso «i margini per 
una riforma parlamentare sono 
sempre più stretti». 

Silvio Berlusconim parlando 
ad Udine, si è dimostrato più 
possibilista: «Siamo aperti a tut¬ 
ti i progetti - ha detto a com¬ 
mento della proposta di Cesare 
Salvi di un doppio turno per fa¬ 
vorire la coalizione- che con¬ 
tengano delle proposte positive. 
E Franco Marini ricorda che i 
Popolari «non vogliono una 
legge qualunque pur di evitare 
il referendum». 

M.Ci. 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

UDINE Prendi il Polo: spaccato in 
due. Prendi gli autonomisti: spaccati 
in tre. Prendi il vecchio Ulivo: spac¬ 
cato in quattro. L'unico candidato 
che ha la quasi certezza di passare al 
ballottaggio è un ortopedico in pen¬ 
sione, il professor Pietro Commessat- 
ti. Ghigna pensando al «dopo», al 
garbuglio di accordi e apparenta¬ 
menti: «Nella mia vita avrò ricompo¬ 
sto 5.000 fratture. Questa è la più ro¬ 
gnosa». Un caleidoscopio, l'ultima 
Udine politica che va domani al voto 
insieme ad altri cinque Comuni friu- 
liani: 8 candidati, 18 liste, nessuna 
aggregazione paragonabile a quelle 
nazionali. Che pur di loro... 

Sessantasette anni, arzillo, il pro¬ 
fessore si presenta spudoratamente: 
«Sono uno degli udinesi più illustri 
che la città possa oggi vantare». Però. 
È sostenuto da quattro partiti, l'en¬ 
nesima versione friulana di «grande 
centro»: Forza Italia, Ppi, Unione 
Friuli e Partito Liberale. Assieme, do¬ 
vrebbero superare un quarto dei voti. 

Dietro Commessatti inseguono, 
più 0 meno alla pari, in tre. 11 primo, 
leggermente favorito, è l'avvocato 
Giovanni Paolo Businello, 63 anni, 
leader di un centrosinistra leggerissi¬ 
mo al centro: Ds, Sdi, Lega Friuli e 
Centro dei Valori. La seconda è la 
contessa Marisanta di Prampero. Per 
dirla tutta, la contessa «Mariasanta 
de Carvalho de Moraes in di Prampe¬ 
ro», come attesta la sua bandiera: 
una soave e ferrea sessantenne orga¬ 
nizzatrice culturale, assessore uscen¬ 
te del centrosinistra, che ora guida 
l'altro pezzo del Polo: An e Ccd. 


Ed infine il leghista. Sergio Cecotti, 
quarantaduenne fisico teorico, ex 
presidente della regione. Un enfant 
prodige: ad Harvard correggeva alla 
lavagna certi errori nelle formule ap¬ 
pena scritte da fior di premi Nobel. A 
Ginevra collaborava con Rubbia: 
«Abbiamo migliorato la vita media 
dell'anti-protone». Neanche a lui fa 
difetto l'orgoglio: le sue pubblicazio¬ 
ni scientifiche, assicura, «sono consi¬ 
derate dei veri classici della teoria 
non-perturbativa dei sistemi super¬ 
simmetrici». Ooooh... Però è un orso 
simpatico. Scrive anche gialli in friu¬ 
lano, come leghista è atipico ■ pra¬ 
gmatismo, un certo feeling con la si¬ 
nistra - e da ex atleta detiene ancora 
un record regionale degli 800 e dei 
4x400. Per la sua campagna ha uno 
slogan inequivoco: «Scegliete under 
60». Attorno a Cecotti la Lega - che a 
Udine città non conta moltissimo - 
ha deciso timide aperture: è sostenu¬ 
to anche da una civica, «Impegno 
per la città», e dagli autonomisti del 
Movimento Friuli: la lista «Per Cecot¬ 
ti». Un pò, insomma, sul modello 
triestino di llly. 

Questa è la griglia di partenza. Ag¬ 
giungiamoci gli ultimi, lontanissimi, 
candidati: Marco Belviso, ex Udr. I 
Verdi con Emilio Gottardo. Rifonda¬ 
zione ■ con una agitata lista pre rot¬ 
tura - affidata a Alessandra Kersevan. 
Msi ed Sos Italia - un gruppo antino¬ 
madi, slogan: «Dove gli altri non osa¬ 
no» - che sostengono Paolo Zucconi, 
appassionato di «spiedini alla zinga¬ 
ra», psicoterapeuta specializzato nel 
sostenere i giocatori d'azzardo ed in 
ipnosi. A lui gli occhi: quest'estate, 
alle regionali, erano quasi 2.000 paia. 

11 bello, appunto, comincerà lune¬ 


dì. Nessuno azzarda scenari. 11 «gran¬ 
de centro» passerà alla grande o l’e¬ 
lettorato dei popolari - oltre alla se¬ 
greteria nazionale: Marini qui non si 
è visto - si rivelerà refrattario all’ab¬ 
braccio con Berlusconi? Commessat¬ 
ti, poi, dovrà vedersela con centrosi¬ 
nistra, Lega 0 l'altra metà del Polo? A 
seconda delle combinazioni, chi ap- 
poggerà chi? 

Commessatti attende ingessato: 
«Ho intenzione di chiedere appoggi 
a chiunque resti fuori». An, parzial¬ 
mente ammortizzato il trauma del 
tradimento azzurro, darà o chiederà 
appoggi a Fi-Ppi «solo in base a preci¬ 
si apparentamenti», sostiene il sen. 
Giovanni Collino. Ma i popolari li 
negano: «L'apparentamento con An? 
Mai», ripete il segretario cittadino 
Lorenzo Biasutti. 

Cecotti glissa: «Se arrivo al ballot¬ 
taggio devo prima riflettere su come 
ci sono riuscito: cioè sulle compatibi¬ 
lità politiche indicate dal mio eletto¬ 
rato». E a sinistra Businello - che di 
fronte a cotali sfidanti avrebbe volu¬ 
to presentarsi come «l'unico norma¬ 
le»: «Ma me l'hanno sconsigliato...» ■ 
ha un solo obiettivo netto ed imme¬ 
diato: «Per prima cosa, allargare l'a¬ 
rea del centrosinistra». 

E chiedere l’appoggio di Cecotti, o 
assicurarglielo a seconda dei casi? 
Dare l'ennesima torsione a questo 
caleidoscopio udinese? Chissà. «Se 
Cecotti si fosse messo a capo dell'al¬ 
leanza di centrosinistra, nessuno si 
sarebbe rivolto a me», constata Busi¬ 
nello. Scatto d'orgoglio: «Però non 
ha ritenuto di farlo. E adesso, avrà la 
possibilità di stringere accordi politi¬ 
ci? lo, se vado al ballottaggio, li pro¬ 
porrò». 


■ CONSENSO 
DEI SINDACI 

La soddisfazione 
dei primi cittadini 
espressa da Rutelli 
Anti ribaltone: 
disponibilità 
di Vannino Cbiti 


Regioni, dimissioni dei Poio dai notaio 

La replica del centrosinistra: «Sciocchezza propagandistica» 


ROMA Berlusconi, Fini e Casini 
hanno fatto presentare le dimis¬ 
sioni dei loro consiglieri regionali 
nella mani di un notaio. Per i tre 
leader, che hanno rilasciato una 
dichiarazione congiunta, si tratta 
di «gesto politico forte, coerente». 
Una specie di sfida per verificare se 
anche l'Ulivo presenterà le dimis¬ 
sioni per ridare voce agli elettori o, 
invece, persegue i ribaltoni. Giu¬ 
seppe Bova, consigliere regionale 
diessino della Calabria, che in pas¬ 
sato le dimissioni le ha presentate 
formalmente due volte facendole 
protocollare veramente, s'interro¬ 
ga: «Chissà se quei marpioni dei 
consiglieri del Polo gliel'hanno 
spiegato a Berlusconi, Fini e Casini 
che li usavano come testimonial 
per uno spot pubblicitario? La ri¬ 
chiesta di dimissioni finora il Polo 


l'ha utilizzata 
solo per pe¬ 
santi ricatti. 

Quando si 
profila la pos¬ 
sibilità dello 
scioglimento 
vero, che noi 
abbiamo più 
volte non solo 
offerto ma da¬ 
to, il Polo 
chiama gli in¬ 
certi e gli fa: 
vedete? arriviamo allo sciogli¬ 
mento e voi non sarete rieletti. O 
con noi o a casa». Intanto ieri sera 
in Calabria è iniziato il dibattito 
per la revoca della giunta di centro 
destra che ha rifiutato di dimetter¬ 
si. Se verrà approvata sarà la prima 
Regione in cui una giunta rifiutan- 


■ CONSIGLIO 
CALABRIA 

Iniziato 
ieri sera 
il dibattito 
per la revoca 
della giunta 
di centrodestra 


dosi di dimettersi viene mandata 
via. 

Dalla Calabria alla Campania. 
Guglielmo Allodi, consigliere del¬ 
la Quercia, avverte: «Quella di Ber¬ 
lusconi, Fini e Casini è una scioc¬ 
chezzapropagandistica. Epoi: pri¬ 
ma di tutto il Polo prenda atto che 
non esiste più in Campania per¬ 
ché la sua politica è stata un disa¬ 
stroso fallimento, e non per altro. 
Faccia dimettere la giunta Rastrel¬ 
li. Mi pare curioso che lui si rifiuti 
di andarsene pur non avendo 
maggioranza e intanto si chiedo¬ 
no le dimissioni nostre». E dopo? 
«Dopo si trova una soluzione. La 
Quercia è aperta. Ma pasticci nes¬ 
suno. Nè giunte istituzionali, né 
tecniche che hanno il solo obietti¬ 
vo di confondere di fronte agli 
elettori le responsabilità di chi ha 


fatto danni gravissimi alla Cam¬ 
pania, come il Polo, con quelle di 
chi ha tentato di impedirlo, come 
noi». Le dimissioni in mano al no¬ 
taio, fanno notare gli avversari del 
Polo, sono dimissioni in mano a 
un privato cittadino pagato per un 
servizio e costretto a fare, in ogni 
momento, quel che gli dicono i 
propri clienti. Ma a prescindere da 
questo, sanno tutti che le dimis¬ 
sioni sono un gesto «permanente- 
mente revocabile». I consiglieri re¬ 
gionali calabresi del Polo, nono¬ 
stante questo, prima di presentar¬ 
le hanno preteso una dichiarazio¬ 
ne ufficiale che impegna il notaio 
a presentare le dimissioni, se se ne 
fossero aggiunte altre, non nella 
segreteria del Consiglio ma in ma¬ 
no al suo presidente, che è di An ed 
unodeidimissionari. A.V. 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA VERA 
NOVITÀ 

L'organigramma del vertice diessino 
tende a rispecchiare e a dare esecuzio¬ 
ne pratica (si vedrà poi, nei fatti, se l'o¬ 
biettivo è stato raggiunto) alla piatta¬ 
forma proposta dal nuovo segretario 
alla platea congressuale: il «partito 
aperto e plurale», il «partito struttura¬ 
to e di progetto». Beninteso, questi 
quattro attributi già vivevano in misu¬ 
ra maggiore o minore nel partito eredi¬ 
tato da Veltroni; il problema era di 
renderli organici, univoci e visibili, 
universalmente operanti e personaliz¬ 
zati nell'organigramma. Le decisioni 
di ieri avviano questo processo. 

La nuova segreteria (rispetto al pre¬ 
cedente esecutivo) non ubbidisce al 
criterio dell'equilibrio tra sigle corren- 
tizie e case di provenienza, ciascuna 
delle quali parla a proprio nome, ma al 
criterio del crogiuolo tra culture ed 
esperienze plurime, tuttavia abilitate e 


vincolate ad una rappresentanza co¬ 
mune dell'intero partito. Veltroni ave¬ 
va proposto alla platea congressuale 
tre aree di crescita dei Ds, ovviamente 
accanto al recupero pieno della tradi¬ 
zione incarnata dalla svolta della Bolo- 
gnina: l'area del cattolicesimo demo¬ 
cratico, l'area laico-democratica, l'area 
delle culture del disagio e delle creati¬ 
vità radicali. 11 nuovo organigramma 
va letto in questa chiave. E non può 
sorprendere che la sensazione maggio¬ 
re sia stata suscitata dall'affidamento a 
Franco Passuello, per questo dimessosi 
da presidente delle Adi, dell'impor¬ 
tante incarico di responsabile organiz¬ 
zativo. 11 messaggio insito in questa 
nomina è certamente forte: nella «me¬ 
scolanza» culturale che caratterizza i 
Ds l'apporto del cristianesimo sociale 
democratico è costitutivo, non ag¬ 
giuntivo e fiancheggiatore. Questo da¬ 
to viene da lontano, basti rammentare 
le ironie anti-berlingueriane sul «cat¬ 
to-comunismo». Ma certo ora assume 
un'esplicitazione più netta. Da qui 
l'insorgere di un problema nel rappor¬ 
to tra Ds e Ppi, partiti alleati e fondati¬ 


vi di una comune strategia di governo. 
Ma non dovrebbe essere un problema 
ostativo. 

11 pluralismo politico acquisito dal¬ 
l'universo cattolico non può, per defi¬ 
nizione, sopportare monopoli di rap¬ 
presentanza 0 aree inalterabili, ancor¬ 
ché contigue ed alleate. Si sta parlan¬ 
do, appunto, di pluralismo politico, 
non di invasione di un campo etico¬ 
religioso. Ieri su questo giornale il pre¬ 
sidente dell'Azione Cattolica ha 
espresso il timore che i Ds intendano 
inglobare il cattolicesimo democrati¬ 
co. Una intenzione che non esiste. Al¬ 
tro è il problema. L'ispirazione cristia¬ 
na - lo si vede nei fatti - può produrre 
un riformismo di sinistra e un riformi¬ 
smo moderato: esperienze comunican¬ 
ti e dialoganti ma distinte. L'incontro 
di governo tra questi fattori può, anzi 
deve considerare fisiologica una serena 
competizione. Risuscitare la categoria 
dell'«egemonismo» della sinistra, co¬ 
me fa Gerardo Bianco, o assegnare 
compiti unidirezionali alla sinistra, co¬ 
me fa Franco Marini, potrebbe essere 
considerato come prova di scarsa fidu¬ 


cia nelle proprie ragioni. Ma non ce 
n'è motivo: sinistra e popolarismo so¬ 
no chiamati a collaborare per tempi si¬ 
curamente lunghi. 

La pur rilevantissima questione del¬ 
la presenza cattolica nella sinistra non 
può oscurare il profilo complessivo 
dell'operazione avviata ieri. Sarebbe 
anzi auspicabile riaprire e approfondi¬ 
re il senso della presenza al vertice Ds 
di uomini di indubbia rappresentativi¬ 
tà ideale-politica della cultura sociali¬ 
sta (Ruffolo), di quella laica (Bogi), di 
quella comunista (Crucianelli), di 
quella ambientalista (Bandoli). Costo¬ 
ro avranno un compito assai impegna¬ 
tivo: non solo testimoniare una perso¬ 
nale sensibilità verso le questioni che 
si porranno alla decisione del partito, 
ma rendere visibile ■ non perché com¬ 
patibile ma perché costitutivo - il loro 
apporto. Cosicché non solo loro, in 
quanto portatori di storie particolari, 
ma l'intero partito, in quanto comuni¬ 
tà strutturata, sappia parlare ai molte¬ 
plici mondi della sinistra: una sinistra 
che ha il dovere di tornare ad espan¬ 
dersi. ENZO ROGGI 





in i\icaragua 
e Centroamerica 

I Democratici di Sinistra sostengono la campagna 
lanciata da AltrimondI per la raccolta di fondi 
da destinare all’emergenza e alla ricostruzione dei 
paesi distrutti dall’uragano. 

Si può sottoscrivere, specificando la causale 
emergenza Nicaragua, con un versamento su: 

conto corrente postale n. 17823006 intestato a: 
Pds-Direzione, via delle Botteghe Oscure 4, Roma; 

oppure su conto corrente bancario n. 371.33 

della Banca di Roma, agenzia 203 
Largo Arenula 32, 00186 Roma 
ABI 03002, CAB 05006 
intestato a: 

Pds-Direzione, via delle Botteghe Oscure 4, Roma. 
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QUELLA 
SERATA DI 
UN GIORNO 
DA CANI 


MARIA NOVELLA OPRO 


M entre Gad Lemer su Rai- 
due affrontava in diretta 
misteri e ministeri della 
nostra complicata vita economi¬ 
ca, su Canale 5 andava in onda 
l'incredibile show intitolato 
«Stelle a quattro zampe». Pre¬ 
sentavano Gerry Scotti ed Ele- 
noire Casalegno in un palafo- 
mm gremito di folla che assiste¬ 
va con viva partecipazione alla 
gara canina. Moltissimi i bam¬ 
bini, compreso il fìglioletto dello 
stesso Gerry Scotti, che, abbiamo 
scoperto, possiede un bassotto. 
Eccezionali i risultati di ascolto: 
niente da fare per Gad Lemer. I 
migliori amici dell'uomo hanno 
conquistato quasi 5 milioni di 
spettatori, tallonando da presso i 
«Cervelloni» e lasciando indie¬ 
tro tutti gli altri. Segno che sono 
ricambiati, almeno dall'Audi- 
tel. 

I meravigliosi animali parte¬ 
cipavano con estrema serietà a 


una gara di bellezza, scendendo 
in pista con sussiego a fianco dei 
padroni e sfidando l'umiliazio¬ 
ne del voto e della esclusione. Fa¬ 
ceva da padrone di casa anche il 
cane del maresciallo Rocca, 
quello che fa la pisciatina sulle 
nuove cabine telefoniche degli 
spot. Nella vita si chiama Shonik 
ed è l'unica vera stella a quattro 
zampe della tv italiana. A parte 
Rex che, come noto, è un pastore 
tedesco nato in America e natu¬ 
ralizzato austriaco. Esaltante la 
gara a ostacoli e molto commo¬ 
vente la premiazione del bastar- 
dino Paciugo, che ha salvato la 
vita al suo amico Flavio, un ra¬ 
gazzo down giustamente orgo¬ 
glioso di lui. Ma rimane il dub¬ 
bio: chissà se i cani si divertono 
anche loro a essere selezionati 
come delle Miss Italia qualsiasi. 
E se sono felici di andare a rac¬ 
contare i fatti loro in tv come i 
concorrentidiMariaDeFilippi. 



Un eroe napoletano 

P er «Palcoscenico», stasera alle22.30, Raidue 
presenta «Masaniello», spettacolo teatrale di 
Armando Pugliese che ricostruisce la storia del¬ 
l’eroe popolare napoletano. Le ri prese sonostate 
effettuate dal vivo, nel luglio del ‘97, durante la 
rappresentazione della piece nel Cortile d’onore 
di Palazzo Realea Napoli. Il ruolodi Masanielloè 
affìdatoa Massimo Vento riello. 


SCELTI PER VOI 


■ CANALE 5 a45 

METROPOLITAN 


■ L’ossessione della 
fitness e della cura 
del corpo e il mercato 
degli anabolizzanti sa¬ 
ranno gli argomenti 
della puntata odierna 
di ■Metropolitan», il 
settimanale del Tg5 
condotto da Benedet¬ 
ta Cerbi. In base ai 
dati raccolti, tra il ‘97 
e il ‘98 sono state 
vendute e utilizzate 
un milione e 147 mila 
confezioni di «Gh», 
meglio conosciuto co¬ 
me l’ormone della cre¬ 
scita. In primo piano, 
anche i problemi del 
traffico urbano. 


■ ITALIA 1 20.45 

EROI 

PER CASO 


■ Simona Ventura, 
ospite della puntata 
di «Eroe per caso», do¬ 
vrà dimostrare di es¬ 
sere in grado di salva¬ 
re un amico che sta 
per affogare. Nel cor¬ 
so della trasmissione, 
il conduttore Marco 
LiornI presenterà la 
storia di una «mamma 
coraggio» di Castel¬ 
lammare di Stadia 
(Napoli), che è riusci¬ 
ta a saivare i suoi fi¬ 
gli. I bambini, entrati 
in una proprietà priva¬ 
ta, erano stati aggre¬ 
diti da un feroce cane 
da guardia. 


■ RETEQUAnRO 23.05 

PARLAMENTO 

IN 

■ La trasmissione 
politico-parlamentare 
denuncia che il Palaz¬ 
zo di Giustizia di Mila¬ 
no è fuorilegge. Le te¬ 
lecamere del pro¬ 
gramma sono entrate 
all’Interno dell’edifi¬ 
cio, nel quale pochi 
giorni fa è scoppiato 
un incendio, per dimo¬ 
strare che la legge 
626 del 19 settembre 
1994 sulle norme di 
sicurezza non è appli¬ 
cata. Tra l’altro le 
uscite di sicurezza ri¬ 
sultano bloccate dalle 
auto e rimpianto elet¬ 
trico è vetusto. 


■ RAITRE 0.25 

FUORIORARIO 


■ Tutta una notte 
dedicata al recupero 
di materiale storico 
da anni giacente negli 
archivi della Rai e mai 
utilizzato, mai visto 
prima. Oltre sei ore di 
documentazione del 
viaggio compiuto da 
John Fitzgerald Ken¬ 
nedy in Italia, nel lu¬ 
glio del ‘63 per conso¬ 
lidare l’alleanza politi¬ 
ca e militare con i 
paesi del Patto Atlan¬ 
tico. Fu il suo ultimo 
viaggio in Europa: 
quattro mesi dopo 
Kennedy veniva ucci¬ 
so a Dallas. 


Una grande 
orchestra sinfonica. 


I PROGRAMMI DI OGGI 



& rtAiUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.40 CUORI AL GOLDEN 
PALACE. Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore 
per ragazzi. All’interno: 

li mondo segreto di Aiex 
Mack. Teiefiim. 

9.30 LE STORIE 
DELL'ALBERO AZZURRO. 
10.00 GIOVANI MARITI. 
Film commedia 
(Itaiia/Francia, 1958). 

Con Gerard Blain, Antoneila 
Luaidi. Di Mauro Bolognini. 

11.35 UNA FAMIGLIA 
COME TANTE. Telefilm. 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TG 1 - FLASH. 

12.35 MATLOCK. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 LINEA BLU - VIVERE 
IL MARE. Rubrica. 

15.20 SETTE GIORNI PAR¬ 
LAMENTO. Attualità. 

15.50 DISNEY CLUB. 
Contenitore per ragazzi. 
18.00 TG 1. 

18.10 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica religiosa. 

18.30 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 CARRÀMBA, CHE 
FORTUNA! Varietà. 

23.15 TG 1. 

23.20 SERATA TG 1. 
Attualità. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.20 AGENDA / ZODIACO. 
0.25 ESTRAZIONI 
DEL LOTTO. 

0.35 SWANN. Film giallo 
(Canada, 1996). 

Con Miranda Richardson. 

2.10 PIÙ BASSI PIÙ GRASSI. 

2.40 NOnEMODUGNO 1. 

Musicale. 

4.00 TG 1 - NOTTE. 

Replica. 

4.10 NOHEJUKEBOX. 

4.45 DELLA SCALA STORY. 


^ DAIDUE 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 UNOMAniNA. 
All'interno: 7,7.30,8,9 Tg 1; 

7.35 Tgr - Economia; 8.30, 

9.30 Tgl-Flash. 

10.05 DOMANI È UN 
ALTRO GIORNO. Rubrica. 
11.00 I VIAGGI DI “GIORNI 
D’EUROPA”. Rubrica. 

11.30 ANTEPRIMA. 
VENT’ANNI. Varietà. 

12.00 VENT’ANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 RAI SPORT DRIB¬ 
BLING. Rubrica sportiva. 
14.00 METEO 2. 

14.05 NESSUNO MI PUÒ 
GIUDICARE. Film comme¬ 
dia (Italia, 1966). 

16.00 MILLENNIUM. 
Attualità. 

16.30 LA GIORNATA PAR¬ 
TICOLARE. Attualità. 

18.20 SERENO VARIABILE. 

Rubrica. 

18.55 METEO 2. 

19.05 J.A.G. - AVVOCATI IN 
DIVISA. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. Conducono 
Massimo Giletti. In collega¬ 
mento Francesco Salvi, 
Stefania Orlando. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 LA STANZA DEL 
DELITTO. Film-Tv thriller 
(USA, 1997). Con Trael 
Iarde, Andrew Macider. 
Regia di Rodin Nahapetov. 

22.30 PALCOSCENICO - 
TEATRO PER IL SABATO 
SERA. All’interno: 
Masaniello. Teatro Prosa; 

23.30 Tg 2 - Notte. 

0.35 METEO 2. 

0.40 APPUNTAMENTO 
CON L’ASSASSINO. Film 
giallo (Francia, 1975). 

2.00 TG 2 - NOTTE (R). 

2.15 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

2.30 NOTTEMINACELENTA- 
NO. Musicale. 


^ RAITRE 

6.05 EROS E COSTUME. 

Rubrica. 

6.35 LE GRANDI 
SENTENZE. Rubrica. 

7.00 PIÙ MICIDIALE 
DEL MASCHIO. 

Film giallo (GB, 1966). 

8.40 NINNA NANNA 
DI BROADWAY. Film 

commedia (USA, 1951). 

10.10 DOPPIO DELITTO. 

Film drammatico ( 

Italia, 1977). 

12.00 TG 3 - ORE DODICI. 

12.15 FERMATA D’AUTO¬ 
BUS. Rubrica. 

12.45 IN VIAGGIO 
NEL TEMPO. Telefilm. 
“Miracolosamente insieme”. 

13.30 OKKUPATI. Rubrica. 
14.00 TGR / TG 3. 

14.50 TGR AMBIENTE 
ITALIA. Rubrica. 

15.20 RAI SPORT. 

SABATO SPORT. 

Rubrica sportiva. 

All'interno: 

15.30 Milano: Ciclismo. 
Presentazione Giro d’Italia; 

16.30 Giappone: 
Campionato del Mondo. 

17.30 Parma: Volley. 
Campionato italiano A2 
maschile. Parma-Gioia 
del Colle. 

18.50 METEO 3. 

19.00 TG 3 / TGR. 

20.00 ART’È. Rubrica. 
Conduce Sonia Raule. 

20.10 LOIS & CLARK; LE 
NUOVE AVVENTURE DI 
SUPERMAN. Telefilm. 
“Ritorno sulla terra”. 

21.00 SPECIALE UN GIOR¬ 
NO IN PRETURA. Attualità. 

22.45 TG 3 - VENTIDUE 
E TRENTA. 

23.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

23.15 HAREM. Talk-show. 
0.10 TG 3. 

0.25 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 


RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.30 MELAVERDE. 

Rubrica (Replica). 

9.30 DITELO A SOLANGE. 
Rubrica. 

9.50 SABATO 4. Rubrica. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA 
DELLA FORTUNA. Gioco. 
15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

15.30 CHI C’È C’È. 

Rubrica. 

16.30 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica. 

17.00 AFFETTI SPECIALI. 

Rubrica. 

18.00 ES MEDICINE A 
CONFRONTO. Rubrica. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 

Contenitore per ragazzi. 

20.35 LA BATTAGLIA 
DI MIDWAY. Film guerra 
(USA, 1976). 

Con Charlton Heston, 

Flenry Fonda. 

Regia di Jack Smight. 
23.05 PARLAMENTO IN. 
Attualità. 

23.50 LA BANDA 

DEL TRUCIDO. Film polizie¬ 
sco (Italia, 1977). 

1.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

2.10 NATURALMENTE 
SU RETE 4. Rubrica 
(Replica). 

2.45 ES MEDICINE A CON¬ 
FRONTO. Rubrica (Replica). 

3.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

4.00 GIÙ LA MASCHERA. 
Rubrica (Replica). 

4.20 AMICI ANIMALI. 
Rubrica (Replica). 


U ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All’Interno: Gli amici di 
papà. Telefilm. 

10.10 TARZAN 

A MANHATTAN. Film-Tv 
avventura (USA, 1989). 

Con Joe Lara, Kim Crosby. 
Regia di Michael SchuItz. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 STUDIO SPORT. 
MAGAZINE. Rubrica. 

14.00 TEMPI MODERNI. 

Attualità. Conduce Daria 
Bignardi. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. Con 
Tiffany Amber-Thiessen. 
16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. Con David 
Hasselhoff, Pamela 
Anderson. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 

20.45 EROI PER CASO. 
Attualità. Con Marco Liorni. 

22.45 WALKER TEXAS 
RANGER. Telefilm. Con 
Chuck Norris, James Drury. 

23.40 INVIATO SPECIALE. 
Attualità. 

0.10 STUDIO SPORT. 

0.35 ITALIA 1 SPORT. 

Rubrica sportiva. 

1.05 LE VOLPI DELLA 
NOTTE. Film-Tv commedia 
(Italia, 1986). 

Con Viola Valentino, 

Fabrizia Carminati. 

3.00 DON TONINO. 

Telefilm. 

4.30 MORK & MINDY. 

Telefilm. 

5.00 ACAPULCO HEAT. 


^ CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE 
MAGAZINE. Rubrica. 

10.05 VIVERE BENE - SPE¬ 
CIALE MEDICINA. Rubrica. 

10.35 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

10.55 NONSOLOMODA. 

Attualità (Replica). 

11.25 UN DETECTIVE 
IN CORSIA. Telefilm. 

12.25 DUE PER TRE. 

Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. 

13.45 METROPOLITAN. 

Attualità. Conduce 
Benedetta Corbi. 

14.15 PAPÀ HO TROVATO 
UN AMICO. Film commedia 
(USA, 1991). Con Dan 
Aykroyd, Jemie Lee Curtis. 
Regia di Howard Zieff. 

16.20 SUA MAESTÀ 
VIENE DA LAS VEGAS. 

Film farsesco (USA, 1991). 
Con John Goodman, 

Peter O’Toole. 

Regia di David S. Ward. 

18.30 SUPERBOLL. Gioco. 
Conduce Fiorello con la 
partecipazione 

di Filippa Lagerback. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce 
dell’inavvertenza”. Con Ezio 
Greggio, Enzo lacchetti. 
21.00 CIAO DARWIN. 
Varietà. Conduce Paolo 
Bonolis con Luca Laurenti. 

23.25 SALI & TABACCHI. 
VIAGGIO IN ITALIA. 
Attualità. 

0.10 NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Telefilm. 

1.10 TG 5 - NOnE. 

1.40 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.10 LABORATORIO 5. 
Rubrica (Replica). 

5.30 TG 5. 


TMt 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 IL SANTO. Telefilm. 

7.55 TELEGIORNALE. 

8.00 VEGAS. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 AMANTE IMMORTALE. 
Film commedia (USA, 

1947, b/n). Con Joan 
Crawford, Dana Andrews. 
11.00 SPECIALMENTE TU. 
Rubrica. 

11.35 G COME GIOIELLI. 

Rubrica. 

12.30 BLINK. Attualità. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 UNA ROLLS-ROYCE 
GIALLA. Film avventura 
(GB, 1965).Conlngrid 
Bergman, Rex Harrison. 
Regia di Anthony Asquith. 

16.15 IL CASO THOMAS 
CROWN. Film commedia 
(USA, 1968). Con Steve Me 
Queen, Faye Dunaway. 
Regia di Norman Jewison. 
18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 UN UOMO 

A DOMICILIO. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

19.55 LA SETTIMANA DI 
MONTANELLI. Attualità. 
20.05 TMC SPORT. 

20.25 METEO. 

20.30 I CANNONI 
DI NAVARONE. 

Film guerra (USA, 1961). 
Con Gregory Peck, 

David Niven. Regia 
di Jack Lee Thompson. 

23.25 TELEGIORNALE. 

23.45 LA SETTIMANA DI 
MONTANELLI (Replica). 

23.55 METEO. 

0.10 CALCIO. Camp, spagno¬ 
lo. Reai Madrid-CeltaVigo. 
2.05 TELEGIORNALE. 

2.35 L’ARCANGELO. 

Film commedia (Italia, 
1969). Con Vittorio 
Gassman, Pamela TIffIn 

4.20 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

13.301-fl-i-l. Musicale. 
14.00 FLASH. 

14.05 COLORADIO PROXI- 
MA. Rubrica musicale. 
15.00 COLORADIO 
DISCOTEQUE. Musicale. 
16.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
18.00 CLIP TO CLIP. 

18.30 SEINFELD. Telefilm. 
19.00 CLIP TO CLIP. 

19.30 FLASH. 

19.35 OFF LIMITS (R). 

20.30 HOUSE PARTY 2: 
THE PAJAMA JAM. Film 
avventura (USA, 1991). 

22.15 COLORADIO VIOLA. 
Rubrica musicale. 

23.10 TMC 2 SPORT. 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 WINDSURF. Rubrica. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE-Fbianco 


11.00 RAGAZZE. Film 
commedia (GB, 1997). 

12.30 MIRACLE AT MID- 
NIGHT. Film drammatico. 
14.00 CALCIO. Prepartita. 

14.30 CALCIO. 
Campionato di Serie B. 
Ternana-Ravenna. 

16.30 CALCiO. 
Campionato tedesco. 
Bayern Monaco-Stoccarda. 

18.15 CALCiO. 
Campionato ingiese. 
Arsenal-Tottenham. 

21.00 UNA DIRETTRiCE 
coi BAFFI. Film commedia 
(USA, 1997). 

22.30 RITORNO DAL 
NULLA. Film drammatico 
(USA, 1996). 

0.10 UNO SGUARDO 
DAL CIELO. Film comme¬ 
dia (USA, 1996). Con D. 
Washington, W. Houston. 


TELE-pnero 


6.20 LA MIA VITA A QUAT¬ 
TRO ZAMPE. Film dram¬ 
matico (Svezia, 1986). 
11.00 THE PHANTOM. 

Film avventura (USA, 1996). 

12.35 SILENT TRIGGER. 
Film azione (USA, 1996). 

14.10 IN CERCA DI AMY. 
Film commedia (USA, 1997). 
16.00 DEATH ON EVERE¬ 
ST. Film drammatico. 

17.30 SUPERCOP. Film 
azione (Hong Kong, 1997). 
19.00 EBENEZER. Film. 

20.30 DNA-UNA STORIA 
CHE NON DEVE ACCADE¬ 
RE. Film fantastico. 

22.15 ASSALTO DALLO 
SPAZIO. Film fantascienza. 

23.20 BATTLE IN OUTER 
SPACE. Film fantastico 
(Jugoslavia, 1959, b/n). 
0.45 IL VILLAGGIO DEI 
DANNATI. Film fantastico. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11; 
12; 13; 15.20; 18; 19; 21; 23; 24; 2; 
4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 All’ordine dei giorno - GR Parlamento; 
6.21 Settimo cieio. “Quaii sapienze per i 
nostri giorni?”; 6.30 Itaiia, istruzioni per 
i’uso; 7.33 Sportiandia; 8.33 Inviato spe- 
ciaie; 9.28 Speciaie Agricoltura e 
Ambiente; 10.02 Sotto le stelle; 10.12 
Viaggio in Italia; 10.25 La biblioteca ideale; 
11.30 Noi Europei; 14.10 Bolmare; 14.15 
Uomini e camion; 14.25 Calcio. Anticipo 
Campionato Serie B. Ternana-Ravenna; 
18.05 Radiouno Musica. Con Gianmaurizio 
Foderare; 19.28 Ascolta, si fa sera; 19.33 
Magazine; 20.20 Per noi; 22.50 Bolmare; 
23.05 Estrazioni del Lotto; 0.33 La notte 
dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; 8.03 Tagliobasso; 9.10 
Fantastica mente; 10.00 Black-out. Varietà 
radiofonico; 11.00 Mezzogiorno con... ; 
13.00 Giocando; 14.00 Sabato in Rai 
Maggiore; All’interno; Il giallo si addice ad 
Alice; 15.00 Hit Parade Live Show; 18.30 
GR 2 - Anteprima; 18.32 Sabato in Rai 
Maggiore. Conducono Rodolfo Bandini e 
Laura Tanziani; 20.03 Stardust. Un secolo 
di comiche; 21.00 Suoni e ultrasuoni. Con 
Francesco Adinolfi; 22.41 Fans Club; 
24.00 Underground Nation. I più grandi DJ 
italiani realizzeranno la notte del sabato di 


Radiodue. Disco-music e campagne sociali 
insieme per la prima volta. 

Radlotre 

Giornali radio; 8.45; 13.45; 18.45.6.00 
Ouverture. Suoni e voci dal mondo della 
musica; 7.15 Prima pagina; 9.03 Appunti 
di volo. Percorsi di attualità culturale. Con 
Enrico Morteo; 10.02 Magellano. In viag¬ 
gio con Marco Sassano; 10.30 Di tanti 
palpiti; 12.00 Uomini e profeti; 12.45 Due 
sul tre; 14.04 Misha. Originale radiofoni¬ 
co; 14.30 Le voci del cuore; 15.30 I consi¬ 
gli di Laura Lepri; 18.00 Mediterraneo. 
Voci e suoni attraverso il tempo; 19.15 
Club d’ascolto; All’interno; Giacomo 
Leopardi; Storia di un'anima. “Alle origini 
della vocazione poetica”; 19.45 Radiotre 
Suite. Musica e spettacolo. Con Michele 
Dall’Ongaro; All’interno; Il Cartellone; 
20.00 Concerto Sinfonico. Musiche di D. 
Sciostakovich e R. Strauss. Orchestra 
Filarmonica della Scala. Direttore Riccardo 
Muti; 23.30 Esercizi di memoria. 

ItallaRadlo 

Gr radio; 7; 8; 12; 15. Gr flash; 7.30; 9.00; 
10.00; 11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam¬ 
pa; 8.10 Ultimerà; 9.05 Avanti Popolo; 10.05 
Piazza grande; 12.05 Avanti Popolo; 14.05 
Gulliver; 15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo 
pieno; 19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni dee tempo 


IL TEMPO 


0 

SERENO 

F>OCO NUVOLOSO NUVOLOSO 

MOLTO NUVOLÓSO | PIOGGIA -«WW*' 



I TEMPORALE 





Al Nord sul settore occidentale parzialmente nuvo¬ 
loso con locali precipitazioni. Centro e Sardegna 
su alta Toscana da parzialmente nuvoloso a nuvo¬ 
loso. Sul resto del Centro cielo poco nuvoloso sal¬ 
vo temporanei annuvolamenti neH’interno. 



DOMANI 


Al Nord cielo molto nuvoloso con precipitazioni 
ma con la tendenza a un graduale miglioramento 
a partire dalla serata. Al Centro e sulla Sardegna 
poco nuvoloso con precipitazioni sparse. Al Sud 
e sulla Sicilia poco nuvoloso con tendenza ad au¬ 
mento della nuvolosità. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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TEMPERATURE NEL MONDO 


COPENAGHEN 3 6 MOSCA 


VARSAVIA 1 5 ■ LONDRA 
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LA SITUAZIONE 


Il sistema nuvoloso presente sulle regioni centro-meridionali tende a 
spostarsi verso Sud-Est con previsto aumento della pressione. Una nuo¬ 
va perturbazione attualmente su Francia e Spagna si porterà sulle regio¬ 
ni settentrionali e sulla Sardegna. 
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rUnità 


Metropolis 
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Sabato 14 novembre 1998 


L'INDAGINE 

Rimini, quanto mi costi? La città romagnoia 
è ia più spendacciona nei divertimenti 


A l nord si balla più che al sud. Lo 
dice il rapporto sull'andamento 
dello spettacolo in Italia elabora¬ 
to dalla Siae relativamente al 1996. Se 
gli italiani hanno speso nel corso del 
1996 2.400 miliardi in valzer, tanghi, 
fox-trot e rock and roll, i più spendac¬ 
cioni in materia sono coloro che vivono 
al nord (660 miliardi), mentre al sud si 
sono spesi solo 67 miliardi, 50 nelle iso¬ 
le. La regione in cui impazzano le dan¬ 
ze è l'Emilia Romagna (52 miliardi di 
spesa), patria del liscio e delle discote¬ 
che più trasgressive, la cui punta di dia¬ 
mante è la città di Rimini 
(15 miliardi), seguita da 
Bologna (8 miliardi) e con 
Piacenza fanalino di coda 
(500milioni). 

Seguono in questa lista 
delle regione "danzerecce" 
la Lombardia (50 miliardi) 
e la Toscana (24 miliardi). 

All'ultimo posto troviamo, 
invece, il Molise con 370 
milioni di spesa. A dispetto 
dell'impazzare della tango- 
mania e delle scuole di bal¬ 
lo, nel 1996 ha subito una 
frenata l'ascesa del settore 
dei divertimenti popolari di cui le danze 
fanno parte: gli introiti ammontano a 
2.465 miliardi circa, con un incremen¬ 
to di solo VI,6% in valori monetari ri¬ 
spetto ai 2.426 miliardi circa del 1995. 
Nello specifico, per il ballo la spesa è 
scesa dai 1.025 miliardi del '95 ai 977 
miliardi del '96 con un decremento del 
4,7%. 

Nella graduatoria delle città basata 
sulla spesa individuale per i tratteni¬ 
menti vari - di cui fanno parte, alte al 
ballo, gli ingressi a mostre e fiere, biliar¬ 
di, biliardini e videogame, spettacoli 


viaggianti e di orchestrine, juke-boxes 
ed altre manifestazioni occasionali - 
Rimini conserva il primato con 336mi- 
la lire di spesa prò capite, seguita nel¬ 
l'ordine da Ravenna (178mila lire), 
Viareggio (141 mila lire), Reggio Emi¬ 
lia (94mila lire). Legnano (84mila li¬ 
re), Pisa (Rimila lire) e Pordenone 
(80mila lire). La graduatoria è forte¬ 
mente influenzata, come sempre, dalla 
mobilità della popolazione e dall'af¬ 
flusso di villeggianti e turisti, il che è av¬ 
valorato dalla modesta entità delle ci¬ 
fre relative alle grandi città: a Milano la 
spesa per abitante è di 
62mila lire mentre a Roma è 
di30mila lire. 

Tutto il settore degli spet¬ 
tacoli e degli trattenimenti 
sportivi nel corso del 1996 è 
stato caratterizzato da una 
crescita moderata della spe¬ 
sa del pubblico italiano. In 
tutto si sono spesi 4.744 mi¬ 
liardi che rispetto ai quasi 
4.576 miliardi del '95 rap¬ 
presenta un aumento per¬ 
centuale del 3,7%, legger¬ 
mente inferiore al tasso me¬ 
dio annuo di svalutazione 
monetaria pari al 3,9%. Tra le varie 
forme di spettacolo, quella che ha regi¬ 
strato uno degli andamenti migliori è il 
cinema. La domanda di spettacolo ci¬ 
nematografico, infatti, ha raggiuntogli 
875 miliardi contro i 797del 1995, con 
un confortante incremento del 9,7%; 
anche i biglietti registrano un aumento 
incisivo del 6,4% passando da 90,7 
milioni a 96,5 milioni. Un dato, que¬ 
sto, che ha risollevato gli animi di ci¬ 
neasti e cinematografari dopo la seria 
battuta d'arresto del mercato del gran¬ 
de schermo registrata nel 1995. 


■ IL RAPPORTO 
DELLA SIAE 
Nel 1996 in Italia 
si sono spesi 
970 miliardi 
per il ballo 
È l’Emilia Romagna 
la regione 
più “ ballerina” 


♦ Sono più di 4000 le sale da ballo in Italia ♦ E c'è chi ha costruito un impero commerciale 

tra balere, disco e piste da salsa e merengue È Raoul Casaéi, re del liscio di Romagna 

Non si contano i corsi per muovere i primi passi conosciuto dal 90 per cento degli italiani 



E la mattonella ritorna in ballo 


La rivincita della danza "cheek-to-cheek". 


L'irresistibile ascesa del tango 


TEMPI MODERNI 


Tutto il potere al dancing 


ORESTE PIVETTA 

«Davide danzava con tutte le sue forze da¬ 
vanti al Signore». Quello, raccontato dalla 
Bibbia, fu l'inizio probabilmente. Poi, sic¬ 
come tutti i salmi finiscono in gloria, siamo 
sprofondati nelle tenebre di Gianni De Mi- 
chelis, del Gilda, dei nuovi satrapi e satrapi- 
ni della Seconda Repubblica, destra e sini¬ 
stra accomunati dalla passione per il ballo 
fino a creare «Parlamento Rock». Risalendo 
in palcoscenico. Bill Clinton e Tony Blair 
conclusero il vertice degli otto paesi più for¬ 
ti del mondo ballando con le rispettive con¬ 
sorti sulle note dei Beatles. E lo spettacolo 
dovette apparire desolante, «dimostrando - 
annota Anna Tonelli, all'ultima riga di un 
ricchissimo saggio pubblicato da Franco 
Angeli, «E ballando ballando. La storia d'I¬ 
talia a passi di danza 1915-1996» - che or¬ 
mai la politica ha cambiato il modo di pre¬ 
sentarsi e di presentare il ballo», sollevando 
qualche perplessità sulla credibilità dell'u- 
na e dell'altro. Non sempre le cose sono an¬ 
date così. Anna Tonelli, occupandosi di un 
secolo di storia italiana, ne offre una corpo¬ 
sa dimostrazione sull'onda di una dicoto¬ 
mia, che attesta i limiti della nostra rivolu¬ 
zione borghese: il ballo tra passione popola¬ 
re e ostilità sostenuta da argomenti antibor¬ 
ghesi. Il ballo non piaceva alla Chiesa e ai 
socialisti e non piacque al fascismo. La 
Chiesa ne faceva una questione morale, per 
quel mimato contatto tra i corpi, per le fan¬ 
tasie erotiche che poteva suscitare. Le sale 
da ballo diventarono «cimiteri dell'onestà e 
dell'innocenza». 

I socialisti considerarono il ballo una ma¬ 
nia e un lusso borghese e TAvanti nel 1914 
ammoniva i militanti a evitare tali tipi di 
svaghi, dal ballo allo sport naturalmente, 
per non «finire nel sistema che vuole an¬ 
nebbiare il cervello dei lavoratori per non 
far loro pensare alle angustie della vita». 
Meglio naturalmente impegnarsi nei dibat¬ 
titi politici, nel teatro, nelle scuole popolari, 
nelle biblioteche, dove la coscienza proleta¬ 
ria può crescere salda e critica nella visione 
delle malefatte del capitalismo e delle soffe¬ 
renze del popolo. Anche il fascismo, mal¬ 
grado Mussolini in gioventù coltivasse l'a¬ 
more per le danze (parole sue: «I romagnoli 
hanno il ballo nelle vene. Il ballo in Roma¬ 
gna è una religione, che sostituisce la catto¬ 
lica») promossero la loro bella campagna 
per una «educazione morale» che non pre¬ 
vedeva concessioni agli svaghi superficiali, 
per almeno tre ragioni, spiega Anna Tonel¬ 
li: per l'influenza della Chiesa, per il rifiuto 
del modello borghese e di quegli stili di vita, 
per il richiamo alla tradizione nazionale 


contro «le contorsioni dei balli negri» (guai 
al jazz, «barbarie, oppio, cocaina» come so¬ 
steneva Mascagni/ Come sempre fu la 
Chiesa a trovare la scappatoia, per merito di 
un parroco di Bagnocavallo. Siamo alla fine 
degli anni venti e il parroco si chiedeva: 
«Dovunque si parla di impedire ai cristiani 
di ballare. È vero il ballo fa male alTanima, 
porta il diabolo fra i giovani... Ma non in¬ 
centiveremo con le nostre reprimende le fe¬ 
ste dove si balla per tutta la notte?». E con¬ 
cludeva: «Se i giovani ci chiedono di ballare, 
vuol dire che la nostra società ha deciso che 
ora quello è il divertimento». 

La strada era aperta e da allora fu un susse¬ 
guirsi di feste da ballo: della Chiesa per im¬ 
pedire che i giovani si gettassero tra le brac¬ 
cia del demonio, infischiandosene dei suoi 
divieti, dei fascisti per rispettare il cuore del 
loro duce e per farsi un po' di propaganda e 
fortificare l'ideale fascista, dei socialisti 
consentendo dopo la politica il divertimen¬ 
to, ballando insieme dunque per la causa 
giusta. Sarà un fiorire di feste e di veglioni, 
fino al dopoguerra, alle feste delTUnità e 
dell'Amicizia, a De Michelis e al Gilda. Altre 
righe meriterebbero le discoteche. Ma sia¬ 
mo oltre la politica, nella stagione dell'af¬ 
fermazione dell'animo impolitico e apoliti¬ 
co. 

Anna Tonelli dedica molta attenzione a 
don Milani e agli scritti delle «Esperienze 
Pastorali», dalle quali tempo fa Goffredo 
Fofi aveva ricavato un libro, pubblicato nel¬ 
la Piccola Biblioteca Morale di e/o, «La ri¬ 
creazione». Qui si citavano soprattutto le 
pagine dedicate al consumo dello sport e al¬ 
la pratica degli oratori, meglio disposti per 
attirare i giovani al divertimento piuttosto 
che all'educazione. Anna Tonelli si occupa 
di ballo ma gli argomenti di don Milani so¬ 
no gli stessi e in sostanza quanto sia delete¬ 
rio sottrarre tempo alla comprensione di se 
stessi e del mondo in cui si vive. C'è chi (Vit¬ 
torio Messori) ha accusato don Milani di es¬ 
sere tutt'altro «che quel demagogo progres¬ 
sista, quel contestatore che si volle far cre¬ 
dere» . In realtà, nei paradossi della sua pole¬ 
mica, pare oltre che un sociologo del suo 
tempo (anni cinquanta) un inascoltato an¬ 
ticipatore del nostro presente. Quando scri¬ 
ve che la «ricreazione» viene usata per cor¬ 
rompere la cultura operaia e che gli operai e i 
loro figli avrebbero bisogno di ben altro, 
può apparire estremista, ma il suo estremi¬ 
smo è di profonda attualità. Forse non co¬ 
glieva la globalità e l'universalità della ri¬ 
creazione, non prevedeva la diffusione pla¬ 
netaria della televisione e del pallone. Ma 
avvertiva le menzogne e le mistificazioni 
che potevano celare la televisione e il pallo¬ 
ne come il balletto di Clinton e di Blair. 



FRANCO 

PINNA 


La fotografìa 
che illustra que¬ 
sta pagina è di 
Franco Pinna e 
compare in un 
volume recente¬ 
mente pubblica¬ 
to da Federico 
Motta Editore: 
«Franco Pinna. 
Fotografie 1944- 
1977». La dida¬ 
scalia della foto 
è: «Camigliatel- 
lo, estate 
1959». Franco 
Pinna è stato 
uno dei maestri 
della fotografia 
italiana del do¬ 
poguerra e fu 
senza dubbio 
per intelligenza, 
acume e passio¬ 
ne, uno dei più 
straordinari in¬ 
terpreti della 
nostra storia. 
Alcuni suoi lavo¬ 
ri restano for¬ 
midabili docu¬ 
menti sociologi¬ 
ci e antropolo¬ 
gici: dalle «cam¬ 
pagne» con Er¬ 
nesto De Marti¬ 
no al Sud 0 con 
Franco Cagnetta 
in Sardegna al¬ 
l’inchiesta sulle 
borgate romane 
alle foto sul ci¬ 
nema e in parti¬ 
colare sul cine¬ 
ma di Federico 
Fellini. Alcune 
sue immagini 
sono celeberri¬ 
me: dal «Gioco 
della falce» di 
San Giovanni 
Lucano alle ca¬ 
se di Borgata 
Gordiani e Tor 
di Quinto, alla 
«Lamentatrice» 
di Pisticci. 


FRANCESCA PARISINI 

MILANO Ve lo ricordate Non si 
uccidono così anche i cavalli? di 
Sydney Pollack? Siamo negli 
Anni Trenta, in una balera 
della provincia americana: in 
palio millecinquecento dolla¬ 
ri, tanto basta per spingere 
decine di coppie americane a 
sfiancarsi in una maratona 
lunga più di mille ore. Il di¬ 
vertimento, in questo caso, 
non c'entra assolutamente 
niente. E non è nemmeno 
una questione di stile, di figu¬ 
re e passi doble. La pista da 
ballo diventa un ring dove 
ballerini "mercenari” si trasci¬ 
nano in una sfida all'ultimo 
passo. Bene, tenetevi stampa¬ 
ta nella memoria questa im¬ 
magine e provate ad entrare 
in una delle tante 
balere italiane. So¬ 
no più di quattro¬ 
mila le sale da bal¬ 
lo nel nostro Paese, 
anche se dentro a 
questo numero c'è 
di tutto, dalla sala 
da liscio alla disco 
di ultra tendenza, 
fino a quelle ribat¬ 
tezzate "multisa- 
le", ovvero le piste 
su cui al giovedì, 
per esempio, si bal¬ 
la la salsa mentre 


ài 


Una volta 
il ballo era 
divertimento 
oggi è vita 
Fa meglio 
di una medicina 




al sabato sul piatto del dj gira 
la techno. Per l'occasione, 
questa volta, scegliamo la ba¬ 
lera, magari una di quelle che 
hanno fatto la fortuna della 
Romagna, ribattezzata la pa¬ 
tria del liscio. Qui non ci so¬ 
no soldi in palio ma la serietà 
e la dedizione di chi frequen¬ 
ta le piste da valzer e mazurca 
per pura e semplice passione 
è tale da far intuire che il tro¬ 
feo in palio sia molto alto: 
qualcosa come l'ammirazione 
e l'invidia di chi ti volteggia 
accanto. Sì, perché i bravi bal¬ 
lerini ballano solo con le bra¬ 
ve ballerine: il valzer, la salsa 
e - in questi ultimi anni - il 
tango sono roba seria, una fe¬ 
de da coltivare e studiare con 
dedizione. Facendo la fortuna 
di quelle migliaia di scuole di 
danza che ultimamente stan¬ 
no crescendo come funghi. 

«Una volta il ballo era di¬ 
vertimento, oggi è vita», az¬ 
zarda Olga Rossetti direttrice 


di una nota scuola di ballo 
milanese, vantando tra i suoi 
iscritti anche illustri professo¬ 
ri di medicina i quali sosten¬ 
gono che muovere quattro 
passi a suon di musica scarica 
la tensione e questo è meglio 
di tanti farmaci. 

Sul business del ballo c'è 
poi chi vi ha costruito un ve¬ 
ro e proprio impero commer¬ 
ciale. È Raoul Casadei, che 
con la sua orchestra di liscio 
ha compiuto da poco i settan- 
t'anni. «Musicista, paroliere e 
compositore, è il Re del ballo 
italiano. Autore di oltre 300 
canzoni, è conosciuto dal 
90,3% degli italiani (dati uffi¬ 
ciali Abacus)». Così si apre il 
sito Internet aperto apposita¬ 
mente per festeggiare l'anni¬ 
versario. Per gestire tutto ciò, 
dietro alle quinte dell'inossi¬ 
dabile Orchestra 
Casadei, opera una 
struttura che com¬ 
prende uffici di 
contatti e segrete¬ 
ria, ufficio stampa, 
relazioni pubbli¬ 
che, etichetta di¬ 
scografica, edizio¬ 
ni musicali e sala 
d'incisione. C'è 
persino un'équipe 
giovane che si oc¬ 
cupa dell'immagi¬ 
ne del gruppo: il 
look, la comunica- 
grafica e iniziative 


zione, la 
satellitari. 

Allora via, tutti a lezione di 
ballo. I rudimenti sono il bal¬ 
lo liscio: valzer e fox-trot, in 
primo luogo. Qualche anno 
fa, poi, tutti chiedevano di 
imparare la sala e il merengue. 
Sono forme di ballo "bastar¬ 
de", dicono gli intenditori, i 
puristi, un cocktail di figure e 
passi della danza sudamerica¬ 
na. Qualche anno fa le sale 
che facevano il genere latino¬ 
americano non si contavano. 
Ora è cambiata la moda. Pas¬ 
sati gli anni in cui ognuno 
ballava per sé e tra sé e sé, ora 
si torna a ballare in coppia e 
passando per la strada mae¬ 
stra: quella del tango, appun¬ 
to. 

Lo sa bene chi si muove sul¬ 
le note di Carlos Gardel, per 
citare un nome-simbolo tra 
tutti: i passi dei tangueros non 
sono speculari. L'uomo con¬ 
duce e la donna segue; lui co¬ 


nosce il linguaggio del movi¬ 
mento e sorprende la sua 
compagna; il ballerino ma¬ 
schio ha il senso dello spazio 
e porge il suo corpo in modo 
da sollecitare i passi della 
compagna. Tuttavia, è solo la 
forza di uno stereotipo che ha 
disegnato nel corso del tempo 
l'immagine di una danza ma¬ 
schilista. Il movimento dell'u¬ 
no, infatti, è niente senza 
quello dell'altra. Sono due 
che si muovono come un cor¬ 
po solo, volteggiando dentro 
una corrente, quella della 
musica. 

Dici tango e dici Buenos Ai¬ 
res. Anche se - non ce e vo¬ 
gliano gli argentini - a dare fa¬ 
ma mondiale a questa danza, 
e alla musica che insieme ad 
essa costituisce un'unicum 
inscindibile, è stata la Parigi 
dei primi due de¬ 
cenni del Nove¬ 
cento quando il 
tango fu promosso 
a intrattenimento 
danzante, liberan¬ 
dosi dai confini 
proibiti del bordel¬ 
lo dove, al suono 
di flauto, violino e 
chitarra, si avvin¬ 
ghiavano i primi 
ballerini. Sì perché 

- dicono gli storici 

- tra i padrini del 
tango ci sono pro¬ 
prio magnaccia e prostitute, 
tanto da costituire un filone a 
cui quasi nessun musicista del 
genere ha saputo sottrarsi: 
quello della canciòn lamento¬ 
sa, in cui si canta la dispera¬ 
zione dell'uomo (il magnac¬ 
cia) abbandonato dalla sua 
donna. 

«Quando io ho cominciato 
a ballare il tango, otto anni 
fa, era una cosa da carbonari; 
ci contavamo sulle dita di 
una mano. Se dicevi tango, 
tutti ti guardavano con un 
aria interrogativa: "Ah, quello 
con le nacchere", riproponen¬ 
do l'iconografia classica della 
ballerina di flamenco, vestita 
da spagnola e con un fiore 
rosso tra i capelli». Flora Be¬ 
nedetti insegna i passi di que¬ 
sta danza argentina in una 
scuola di Modena, la Sted, do¬ 
ve questo ballo è, al pari del 
teatro, una vera e propria di¬ 
sciplina artistica, togliendo 
dal campo quel preconcetto 


secondo cui tango uguale a fi- 
luzzi. Flora è una delle poche 
maestre donne in Italia, forse 
l'unica. Perché sono gli uomi¬ 
ni, si diceva, che conoscono 
questo linguaggio e sono loro 
che insegnano a usarlo. Per¬ 
ché non sarà una danza sessi¬ 
sta ma un ambiente un po' 
conservatore lo è, soprattutto 
in Italia. 

Anche qui, comunque, è 
nata la "rete del tango", una 
sorta di tam tam che via In¬ 
ternet diffonde appuntamen¬ 
ti, feste, corsi, indirizzi di lo¬ 
cali ed associazioni specializ¬ 
zate, nonché numeri telefoni¬ 
ci di chi si muove a passo di 
musica argentina. È un po' 
quello che succede per i rave: 
il luogo e l'ora è più o meno 
ufficiale, l'importante è esser¬ 
ci. Se aprite alla pagina 
www.aaanetser- 
v.com c'è qualcu¬ 
no che si è preso la 
briga per voi di 
compilare una li¬ 
sta di sale ad hoc o 
similari. 

Bologna, per 
esempio, è stata 
battezzata la capi¬ 
tale del tango in 
Italia, ogni estate 
c'è persino un Fe¬ 
stival internazio¬ 
nale organizzato 
dal Circolo Sparta¬ 
co. A Firenze, con la bella sta¬ 
gione, si balla all'aperto lun¬ 
go l'Arno. A Roma ci sono po¬ 
sti più o meno clandestini: un 
barcone sul Tevere ed un lo¬ 
cale, a San Lorenzo, a metà 
strada tra la balera e la sala 
parrocchiale, ma non manca¬ 
no le associazioni dedicate ai 
nomi illustri di Gardel e Piaz- 
zolla. A Torino c'è la decana 
delle associazioni di tango ar¬ 
gentino in Italia; si chiama 
"FI Barrio Tanguero" e gli ol¬ 
tre 250 soci che annovera si 
riuniscono per ballare tutti i 
venerdì sera al Calè Procope. 

«Ma cì sono due modi di 
intendere il tango - spiega 
Flora ai suoi allievi alla prima 
lezione -: una figura al giorno 
toglie il tango di torno. Ed in 
questo modo ce la caviamo 
senza grandi difficoltà. Oppu¬ 
re, posso insegnarvi che cosa 
è il tango. E, ve lo assicuro, la 
fatica è molto più grande ma 
si gode il triplo». 


Insegno 
che cos'è 
il tango 
Si fa fatica 
ma il piacere 
è tanto 













14POL04A1411 14POL01A1411 FLOWPAGE ZALLCALL 11 22:32:01 117^3/98 


rUnità 


Partui E Alleanze 


9 


Sabato 14 novembre 1998 


♦il segretario Ppi duro con l'ex premier: 
«Vedo limiti nella sua iniziativa 
Nei Comitati, carica anti-partito» 


♦ Da Ciriaco De Mita parole sprezzanti: 
«Trovo più disagevole stare con Di Pietro 
e con il Professore che con Cossiga...» 


«Intorno a me non c'è consenso» 
Prodi cancella il vertice dell'Ulivo 


L'annimdo in un comunicato di poche righe: «Meglio riflettere» 
Marini chiude sulla lista unica: «Romano, impegnati con noi » 


LUANA BENINI 

ROMA Lo ha dedso a metà pome¬ 
riggio, Romano Prodi, con l'ama¬ 
ro in bocca: lunedì prossimo, 
niente coordinamento dell'Ulivo. 
E ha inviato ai componenti del 
parlamentino una lettera in cui 
spiega: «1 contatti e le consultazio¬ 
ni intercorse nell'ultima settima¬ 
na dopo la convocazione della riu¬ 
nione mi hanno fatto prendere 
consapevolezza che la mia inizia¬ 
tiva e le mie proposte non hanno 
purtroppo registrato il consenso 
che avrei auspicato tra le forze del¬ 
la coalizione». Meglio dunque 
aspettare. Meglio «riaprire tra le 
forze politiche una nuova stagio¬ 
ne di riflessione» per far sì che il 
progetto dell'Ulivo riprenda quo¬ 
ta. Prodi si trova con le spalle al 
muro. 11 rischio di vedere dissolte 
tutte le sue aspettative è dietro 
l'angolo. Dal Consiglio nazionale 
dei Popolari, dallo stesso Marini, è 
arrivata una chiusura inequivoca¬ 
bile: «È una contraddizione fare li¬ 
ste dell'Ulivo per le elezioni euro¬ 
pee con dentro tutto il centro sini¬ 
stra. In Europa, io e D'Alema ap¬ 
parteniamo a schieramenti diver¬ 
si, lui sta nell'area socialdemocra¬ 
tica io in quella popolare. Questo 
non ci impedisce di collaborare 
nel Paese, ma in Europa abbiamo 
riferimenti diversi. Una lista unica 
dell'Ulivo è solo uno slogan che 
poi si scontra con i fatti. Noi popo¬ 
lari dovremo fare una lista forte 
che si riferisca al Ppe». La lista alla 
quale pensa Marini ingloba i di¬ 
mani e i cossighiani. E a Prodi dice 
chiaramente: impegnati con noi: 
«Forse è semplificatorio l'invito 
"Prodi si iscriva al Ppi", ma contie¬ 
ne un dato di verità. Nella prospet¬ 
tiva europea un punto chiaro di ri¬ 
ferimento alla grande area popo¬ 
lare non impedirebbe la continui¬ 
tà dell'alleanza dei due riformismi 
(cristiano e socialista) e darebbe 
più chiarezza e credibilità alla stra¬ 
tegia dell'Ulivo». Le parole sono 
pietre. Va bene, dice Marini, l'Uli¬ 
vo «è qualcosa di più di un'allean¬ 
za politica», è stato uno sforzo per 
«superare la divaricazione fra le 
due culture cattolico-democratica 
e socialista» e «il tentativo di som¬ 
mare ai partiti in difficoltà un di 
più di rappresentanza attinto dal¬ 
la società civile». Inoltre, l'asse del 
governo «continua a passare per la 
centralità di questa alleanza». Ma 
non nascondiamoci i limiti nella 
gestione dell'Ulivo «che toccano 
anche l'iniziativa di Prodi» : primo 
fra tutti la «carica antipartito dei 
comitati», la «concezione perso¬ 
nale della politica». 11 rimprovero: 
«Un impegno più diretto di Prodi 
nella nostra area avrebbe limitato 
l'utopia dei comitati, proiettati 
con eccessiva semplificazione ver¬ 
so il partito democratico». Una 
prospettiva che Marini ha rifutato 
fin dall'inizio, in quanto «cro¬ 
giuolo indistinto» in cui si scio¬ 
glierebbero i partiti. 

Da una parte, l'invito pressante 
all'ex premier a scendere su queste 
posizioni, condito con un accatti¬ 
vante: «Per noi è prioritario il rap¬ 
porto con Prodi» rispetto a quello 
con Cossiga. Dall'altra, un altolà 
alle insofferenze dei prodiani (in 
primo luogo Luigi Castagnetti) 
dentro il Consiglio nazionale, nei 
confronti dell'Udr con cui «è do¬ 
veroso un confronto costruttivo». 
E dall'assemblea dei Popolari arri¬ 
vano a Prodi le sgradite frecciate di 
De Mita: «lo trovo molto più disa¬ 
gevole stare insieme a Prodi e Di 
Pietro che con Cossiga». Gli arriva 
il giudizio di Rosy Bindi : «Prodi 
non può pensare di stringere patti 
con Di Pietro o con i sindaci senza 
parlare prima con noi». Gli arriva, 
infine, la tranquilla ma incisiva 
dialettica del vicepresidente del 
Consiglio Mattarella: «Agitare il 
pericolo di una lista di ulivisti 
"doc" sarebbe la fine dell'Ulivo». 
Venga con noi. Prodi, dice Matta¬ 
rella, non si lasci incantare dal par¬ 


tito dei sindaci, dalla «deriva per¬ 
sonalizzata». 

Altro palcoscenico, altri attori. 
Ieri pomeriggio. Romano Prodi 
era annunciato al convegno «11 
partito politico nell'età della glo¬ 
balizzazione». Vi si è recato ma 
non ha parlato. Vi ha incontrato 
Walter Veltroni. Fra i due è finito 
l'incanto. Poche parole, una stret¬ 
ta di mano. Si sono seduti distanti, 
allo stesso tavolo. E l'ex premier se 
n'è andato prima che il neosegre¬ 
tario diessino parlasse. La sintonia 
fra i due a Palazzo Chigi si era spin¬ 
ta fino all'ipotizzare un approdo 
ambizioso dell'Ulivo, magari il fu¬ 
turo partito democratico. Ora Vel¬ 
troni parla di «una grande sinistra 
in un grande Ulivo» e da Botteghe 


DALL’INVIATA _ 

ROSANNA LAMPUGNANI 

MADRID La trasferta di Francesco 
Cossiga e dei dirigenti Udr a Ma¬ 
drid per la riunione del consiglio 
del Partito popolare europeo, si è 
trasformata quasi in un inciden¬ 
te diplomatico. 11 Picconatore, i 
cui rapporti con il primo mini¬ 
stro spagnolo Josè Aznar non so¬ 
no affatto buoni, ha infatti lan¬ 
ciato una sfida al premier che «le¬ 
gittimamente» ha scelto Berlu¬ 
sconi e Casini e non l'Udr come 
principali alleati nel partito euro¬ 
peo. Una sfida all'uomo che 
«vuole trasformare il Ppe in parti¬ 
to conservatore, cosa che impe¬ 
diremo». E lo fa su un terreno de¬ 
licatissimo come la questione ba¬ 
sca, su cui da tempo Cossiga ha 
deciso di impegnarsi, accanto al 
Pmv, il partito democristiano 
più antico del mondo. E che ha 
lavorato attivamente per costrui¬ 
re le condizioni per la tregua con 
l'Età, recuperando un rapporto 
con l'Herri Batasuna, il braccio 
politico dell'organizzazione. 

Francesco Cossiga, prima di 
partire per Madrid, ha incontrato 
per quattro ore i rappresentanti 
di questa organizzazione, per cui 
i quotidiani spagnoli lo hanno 
definito l'«hombre bueno», il 
mediatore. Ed è scoppiato il caso. 
Dalla Moncloa, sede del gover¬ 
no, è partito l'input per gli amici 
del Ccd - come ha detto lo stesso 


DALL’INVIATA 


MADRID «Berlusconi dice che l'Udr 
è all'1%? Sbaglia, noi siamo allo 
0,1% e lui al 100%. Ha anche in ma¬ 
no un sondaggio serio, americano, 
da cui risulta che se non avesse figli 
sarebbe il candidato più serio per di¬ 
ventare papa. Avrebbe la maggioran¬ 
za del conclave». Francesco Cossiga è 
a Madrid, deciso a non dar tregua al 
suo principale avversario. E approfit¬ 
ta anche della platea internazionale, 
dove si è presentato accompagnato 
da Clemente Mastella e Rocco Butti- 
glione. L'occasione è il congresso in¬ 
ternazionale della De, nel cui ambito 
si è riunito il consiglio del Partito po¬ 
polare europeo, di cui fanno parte, 
oltre all'Udr, anche Ppi, Ri e Ccd (Ieri 
Berlusconi ha precisato che Forza Ita¬ 
lia non fa parte del Ppe, ma solo del 
gruppo popolare al parlamento euro¬ 
peo). E il picconatore annuncia, per 
chi ancora avesse dei dubbi, che farà 


Oscure si trova a fronteggiare i dis¬ 
sapori con i Popolari timorosi di 
una invasione di campo sul loro 
terreno. È proprio cambiato tutto. 
Anche la disponibilità di Veltroni 
a perseguire l'ipotesi di liste per le 
Europee caratterizzate dal duplice 
simbolo, delle singole forze politi¬ 
che e dell'Ulivo, è nettamente ri¬ 
fiutata dai popolari. Intanto la si¬ 
rena di Di Pietro chiama forte : «Al¬ 
le elezioni europee l'Italia dei va¬ 
lori ci sarà, cascasse il mondo, lo e 
Prodi continuiamo a incontrarci 
per far proseguire l'esperienza del¬ 
l'Ulivo. Fossi l'ultimo dei giappo¬ 
nesi, lavorerò per l'Ulivo» .11 dipie- 
trista Rino Piscitello tuona: «La so¬ 
spensione del coordinamento 
dell'Ulivo è l'ultimo gesto di di- 


Cossiga - perché anche in Italia si 
censurasse l'azione del senatore e 
puntuale è arrivata l'interroga¬ 
zione del Ccd Marco Follini rivol¬ 
ta al ministro Dini per sapere se 
nella mediazione non ravvisa 
una interferenza negli affari in¬ 
terni di un paese alleato. 

E proprio di interferenza parla 
Gerardo Galeota, il capogruppo 
del Partito popolare spagnolo, 
l'uomo più vicino ad Aznar, il 
quale ci dice: «Il governo spagno¬ 
lo con generosità si è mosso per 
uccidere il terrorismo. Aznar ha 
offerto di iniziare il dialogo e noi 
abbiamo firmato per il processo 
di pace e non abbiamo quindi bi¬ 
sogno di nessuna interferenza. 
Non permetteremo nessuna in¬ 
ternazionalizzazione del proble¬ 
ma». 

La risposta di Cossiga è netta: 
«Farò tutto quello che potrò per 
aiutare i baschi per trovare una 
soluzione pacifica ai loro proble¬ 
mi, andando nelle piazze, an¬ 
dando in visita. Piaccia o non 
piaccia ad Aznar. Se mi vuole fer¬ 
mare ha un modo semplicissimo 
per farlo, dichiarandomi perso¬ 
na indesiderata e fermandomi al¬ 
le frontiere. Da ex ministro degli 
Interni e da ex presidente del 
consiglio gli sto suggerendo co¬ 
me togliermi di mezzo». 

Cossiga - che l'altra sera ha ce¬ 
nato con una delegazione del 
Pmv in un ristorante basco della 
capitale - sarà dal 23 al 26 novem- 


«di tutto perché nel nuovo parla¬ 
mento europeo Forza Italia sia esclu¬ 
sa anche dal gruppo del Ppe», a cui 
ha potuto accedere grazie anche al 
viatico di Buttiglione. La lotta contro 
Berlusconi è senza quartiere al punto 
che ha messo in pratica l'antico det¬ 
to che «gli amici dei miei nemici so¬ 
no miei nemici». Così Aznar, che no¬ 
toriamente ha sostenuto l'ingresso di 
Forza Italia nel gruppo del Ppe e che 
ha incontrato Berlusconi l'altra sera, 
alle porte di Madrid, è stato coinvol¬ 
to pesantemente negli attacchi di 
Cossiga a proposito dei rapporti in¬ 
trattenuti dal picconatore con il par¬ 
tito nazionalista basco (di cui parlia¬ 
mo sopra). Così quando Aznar ha 
terminato il suo intervento, nella 
riunione del consiglio del Ppe, la de¬ 
legazione Udr non ha appaludito, si 
è alzata ed è andata via. 

Forza Italia aveva assicurato: nel 
consiglio non si parlerà del caso Ita¬ 
lia, ma poi è stato l'alleato Ccd a in¬ 
trodurre l'argomento con Sandro 


sponibilità del leader ulivista ver¬ 
so i partiti del centro sinistra». E 
Arturo Parisi, il più stretto collabo¬ 
ratore dell'ex premier lo dice chia¬ 
ramente: «Il rinvio è dovuto alla 
chiusura del Ppi sulla presenza 
dell'Ulivo alle europee». 

Marini, nel concludere il Consi¬ 
glio nazionale, in cui ha incassato 
l'unanimità sul documento finale 
(con la sola astensione di Casta¬ 
gnetti sul punto relativo alla chiu¬ 
sura della crisi di governo che ha 
portato D'Alema a Palazzo Chigi), 
commenta: «Il rinvio può essere 
positivo. Ma questa riunione dob¬ 
biamo farla perché serve un con¬ 
fronto collegiale fra tutte le com¬ 
ponenti dell'Ulivo». La palla ri¬ 
passa a Prodi. 


bre a San Sebastian e nelle altre 
città della regione, una visita uffi¬ 
ciale che doveva avvenire già 
tempo fa, ma che gli fu sconsi¬ 
gliata dal governo spagnolo per¬ 
ché coincideva con le elezioni. 
Sarà un viaggio importante per il 
Picconatore che sottolinea il ruo¬ 
lo del Pmv e del partito catalano 
all'interno del Ppe e nel sostegno 
che di fatto danno al governo 
Aznar, senza i quali «farebbe un 
tonfo che ce lo ricorderemmo 
per un pezzo». Per questo non ac¬ 
cetta le critiche che gli sono state 
rivolte sui suoi rapporti con il 
partito basco, rapporti che non 
sono da «hombre bueno», ma da 
chi ha chiaro che il terrorismo 
«che ha radici nella storia e nel 
nazionalismo non si può scon¬ 
figgere con la polizia e la giusti¬ 
zia. Se un paese geloso della pro¬ 
pria sovranità come il Regno 
Unito ne ha preso atto per l'Ira, 
non c'è nulla di disdicevole se ciò 
accade anche in Spagna». E così 
ricorda che Aznar a questa posi¬ 
zione ci è arrivato dopo di lui e 
dopo aver utilizzato i servizi per 
trattareconl'Eta. 

E a chi l'accusa di utilizzare la 
vicenda basca per saldare i conti 
con Silvio Berlusconi nel Ppe, di¬ 
ce: «Tra il problema basco e Ber¬ 
lusconi c'è di mezzo la storia. Ber¬ 
lusconi è un problema di magi¬ 
stratura e d'affari. La vicenda ba¬ 
sca un problema di sangue e 
identità». 


Fontana prima e poi con Casini il 
quale ha posto la questione dell'i¬ 
dentità del Ppe e con chi possono al¬ 
learsi i partiti che aderiscono al Ppe 
nei singoli paesi. Criticando dunque, 
la scelta dell'Udr di sostenere il go¬ 
verno D'Alema. Replica di Cossiga, 
che ■ riprendendo il discorso intro¬ 
duttivo di Calderon, segretario della 
De internazionale che ha stigmatiz¬ 
zato l'idea che la De debba essere so¬ 
lo un aggregato delle forze che si op¬ 
pongono ai socialisti - ha ricordato 
che il muro è caduto anche sul Ppe. 
Se si vogliono porre limiti a sinistra, 
allora li si deve porre anche a destra, 
per chi si allea con i partiti postfasci¬ 
sti. Insomma in questa riunione, de¬ 
finita da molti virtuale, e mentre an¬ 
cora non si capisce come andrà a fi¬ 
nire la vicenda delle liste per le ele¬ 
zioni europee, una cosa è emersa con 
certezza: ieri a Madrid l'Udr di Cossi¬ 
ga ha rotto definitivamente tutti i 
ponti con il Polo. 

Ro.La. 


Cossiga fa infuriare Aznar 

«Sto con i baschi», e Madrid protesta 


Il Picconatore: «Cacceremo 
Forza Italia dal gruppo del Ppe» 



IN 


PRIMO 


PIANO 


Il presidente 
del Ppi 
Gerardo 
Bianco 
durante 
il suo intervento 
al Consiglio 
nazionale 
Medichini/Ap 


«Per favore, non dimetterti» 
E Bianco resta presidente 

Acclamato dalla platea: «Polemica finita» 


ROMA Franco Marini ci aveva 
provato una prima volta, nel cor¬ 
so della relazione d'apertura, a 
convincere Gerardo Bianco a riti¬ 
rare le sue dimissioni da presi¬ 
dente del Ppi. Ma l'appello del se¬ 
gretario pur sollevando un gran¬ 
dissimo applauso dell'assemblea 
era stato lasciato cadere nel vuo¬ 
to dall'interessato. Dal palco il 
presidente dimissionario fa subi¬ 
to sapere che quell'invito non 
basta: «Le mie dimissioni inten¬ 
do rassegnarle nelle mani del 
Consiglio perché siate voi a deci¬ 
dere...». Ma il segretario non 
molla, ascolta l'intervento di 
Bianco e appena questi ha con¬ 
cluso, balza al microfono e ci ri¬ 
prova: «Vi prego ancora una vol¬ 
ta di respingere con un applauso 
le dimissioni di Gerardo Bianco». 


La platea acclama in piedi. Bian¬ 
co cede: «Voglio ringraziar¬ 
vi...Qualcuno forse dirà che si è 
trattato di una sceneggiata, ma in 
realtà questo è stato un passaggio 
significativo e importante del 
nostro dibattito politico. Riman¬ 
go quindi al mio posto, alla presi- 
denzadelpartito». 

Pace fatta, ricucitura avvenu¬ 
ta. Le polemiche sulla mancata 
chiamata a ministro di Bianco, 
sulla «debolezza» del ruolo del 
presidente, su tutta la vicenda 
della gestione della crisi del go¬ 
verno Prodi sembrano acqua 
passata. Anche se Bianco nel suo 
intervento ha tenuto a precisare 
chela vicendache lo hariguarda- 
to è stata erroneamente interpre¬ 
tata come un «fatto di carattere 
personale», mentre il problema è 


squisitamente politico e «riguar¬ 
dante gli equilibri interni»: «Cre¬ 
do - aveva sottolineato - che il Ppi 
debba essere un partito parteci¬ 
pato con una guida efficace e 
pronta, come è stata indubbia¬ 
mente quella di Marini, ma nello 
stesso tempo con il pieno coin¬ 
volgimento di tutte le compo¬ 
nenti, e che io via via ho sentito 
diminuire. Così il ruolo del presi¬ 
dente del partito è risultato ap¬ 
pannato». Quanto alle voci di 
una suo risentimento per la man¬ 
cata chiamata al Governo, Bian¬ 
co respinge l'insinuazione: «Se 
avessi inseguito mire ministeriali 
avrei seguito ben altri itinerari. 
Ma se per giorni sui giornali cir¬ 
cola il nome per un ruolo mini¬ 
steriale, alla fine l'esclusione non 
può che appannare il ruolo e la 
funzione del presidente». L'ulivi- 
sta Bianco ha quindi accettato di 
rimanere al suo posto, chieden¬ 
do però di contare di più nella 
dialettica interna al partito. Dun¬ 
que «incomprensioni», come le 
ha definite il segretario, superate, 
tuttavia le posizioni politiche fra 
Marini e Bianco restano distanti. 

C. B. 
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Il bello della vacanza. 
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REGGIO CALABRIA 


Le contraddizioni, i sogni, gli impegni 
La sfida di chi vuole cancellare il peggio 


E rutto un contrasto; le case costruite a me¬ 
tà, figlie di vecchi status Symbol mai pas¬ 
sati di moda. Il palazzetto dello sport di 
Pentimele, nella zona settentrionale della cit¬ 
tà, moderno e capiente. La folla in processione 
per la Madonna della Consolazione, protettrice 
della città, e la mafia che uccide, e compra e 
vende edicole e tabacchini come fosse un'im¬ 
presa immobiliare. L'Università di architettu¬ 
ra, ingegneria, agraria; e la scuola di strada, 
quella più dura e micidiale, dei piccoli manova¬ 
li della 'ndrangheta che oggi pesca soprattutto 
tra le fasce più deboli della popolazione. Reggio 
Calabria sta cercando di reagire a questi bian¬ 
chi e neri, e sembra farcela. Punta molto sulla 
nuova amministrazione della città, l'intelli¬ 
genza della sua gente, ed anche snll'offensiva 
dell'antimafia che sta andando a toccare dritto 


dritto la"roba" che tanto sta a cuore dei mafio¬ 
si: 200miliardi il valore dei beni sequestrati ne¬ 
gli ultimi due anni. 

La scommessa - come ripetono in molti oggi a 
Reggio - è stata lanciata da poco. Una macchi¬ 
na in corsa che rischia a ogni curva di uscire di 
strada, ma che ha tutte le carte in regola per ar¬ 
rivare almeno tra le prime file. A o^ni rettili¬ 
neo schiaccia l'acceleratore: lo tara anche la 
prossima estate con nna rassegna europea di 
cinema, una manifestazione che dovrebbe ri¬ 
chiamare sul lungomare reggino (che avrà ter¬ 
minato i lavori di ristmtturazione) migliaia e 
migliaia di persone. L'ha fatto l'anno scorso 
investendo 600 milioni per nna"estate reggi¬ 
na" che avuto un buon successo. Di critica e di 
pubblico. 

Nel'99sireplica. M.S. 


Reggio, ex Beirut d'Italia 
I Bronzi, il turismo 
e si toma a sperare 

Ma il vero incubo resta la disoccupazione: 

oltre il 50% dei giovani sotto i 32 anni è senza lavoro 



DALL’INVIATO _ 

MAURO SARTI 

REGGIO CALABRIA A contarli in 
tutto non fanno più di cinquanta. 
Urlano contro il governo, cantic¬ 
chiano dentro al megafono un 
improbabile "il potere dev'essere 
studente " e cercano supporter tra i 
passanti incuriositi lungo corso 
Garibaldi. Manifestano a Reggio 
Calabria i ragazzi del Fronte d'a¬ 
zione, destra multicolore di una 
città che a destra è sempre stata. 
Come molta parte della Calabria. 
Davanti e dietro sbuffano due gip¬ 
poni della polizia. C'è un volanti¬ 
no che gira fra le mani degli stu¬ 
denti, forse un manifesto di prote¬ 
sta, fumetti sprezzanti contro l'ap- 
pena riconfermato ministro Ber¬ 
linguer. Sbagliamo, c'è scritto: 
«Tutti promossi, alunni e profes¬ 
sori con solo un milione e... ». È la 
pubblicità di un negozio di com¬ 
puter che ha sfmttato la pur picco¬ 
la manifestazione degli studenti 
per farsi un po' di pubblicità. Pas¬ 
sano le grida, la polizia, e Reggio 
scopre un sole primaverile. In au¬ 
tunno. Cento ttantamila abitanti, 
la Sicilia a due passi, il mare, il ber¬ 
gamotto, e la mafia. Solo poche 
decine gli studenti scesi in piazza 
contro l'Ulivo, e il sindaco si lascia 
scappare: «Però vede, hanno ma¬ 
nifestato lo stesso. Volevano fare 
sentire la loro voce. Fare vedere 
che ci sono». La voce della destra, 
in una città che a destra, dalla fine 
del '93, non sta più. 11 sindaco vie¬ 
ne dai Ds, guida una giunta dell'U¬ 


livo, e sta lottando duro per non 
restare schiacciato dalla 'ndran¬ 
gheta e dagli affari. Parla di rilan¬ 
cio della città, ci crede. E la gente, 
molta gente, oggi è con lui. Italo 
Falcomatà lancia una sfida che da 
un anno gli costa una scorta che lo 
segue ovunque, dopo che gli han¬ 
no bruciato il portone di casa "so¬ 
lo per avvertimento". È lui il sim¬ 
bolo della resurrezione di Reggio 
Calabria, professore di lettere e 
storia, in guerra da otto anni per 
fare di Reggio - dicono in molti - 
una "città normale". Strano, per¬ 
ché quando passeggi sulla via Ma¬ 
rina, un lungomare tra i più affa¬ 
scinanti d'Italia, non vedi delin¬ 
quenza, né traffici loschi. Pure le 
puttane stanno ben nascoste dagli 
occhi dei reggini. Così vuole la 
mafia che ancora comanda. E così 
va bene a tutti a Reggio Calabria, 
dove le cosche mafiose sono una 
trentina ed hanno ancora una 
buona influenza sulle cose che 
contano. Solo che oggi fanno un 
po' più fatica a lavorare. 

Una normalità che Reggio Cala¬ 
bria sta cercando piano piano di 
conquistare, in una città dove non 
conta il numero degli scippatori 
arrestati (pochissimi, l'attività 
non è quasi praticata) ma piutto¬ 
sto controllare che le condotture 
dell'acqua non siano state sabota¬ 
te da qualche famiglia maliosa che 
ha interessi sugli appalti per la ma¬ 
nutenzione. Dove gli spazzini fi- 
noanonmolto tempo fa facevano 
tutti lavoro d'ufficio, e la pulizia 
era appaltata all'esterno. Stessa 


cosa per le scuole: il lavoro dei bi¬ 
delli, rimasti pochissimi, veniva 
sostituito da altri appalti più gra¬ 
diti alla mafia mentre fino a poco 
tempo fa il sequestro delle auto, 
con conseguente richiesta di ri¬ 
scatto, era uno degli sport più pra¬ 
ticati dalla malavita. Non ultimo, 
mancano gli asili nido pubblici. 

Le cose stanno cambiando: so¬ 
no arrivati oltre 
140 nuovi vigi¬ 
li urbani, i bi¬ 
delli sono tor¬ 
nati a lavorare 
nelle scuole. 
L'epoca degli 
appalti forzati è 
terminata. O 
quasi. Macina¬ 
no interventi 
Falcomatà e la 
sua giunta. E 
adesso c'è an¬ 
che la pubblicità a dargli una ma¬ 
no, con quei manifesti pensati 
dall'agenzia di Natale Arcuri, tanti 
testimonial famosi (compreso 
Santo Versace attaccatissimo alla 
sua Reggio) a fare da supporto al¬ 
l'immagine di una città che vuole 
cambiare faccia. C'è molto movi¬ 
mento in giro, e la sera la fila delle 
auto che paralizza il lungomare è 
simbolo di questa iperattività. Il 
passeggio prima di cena, all'ora 
dell'aperitivo, è senza sosta. Cimo 
Polimeni, assessore alla cultura, 
sta facendo un gran lavoro per fare 
tornare Reggio tra le mete cultura¬ 
li del Paese. Anche senza sfmttare 
quei bronzi di Riace che si mostra¬ 


no un po' solitari nel grande mu¬ 
seo nazionale alla fine del corso. 
Polimeni ha lasciato alle sue spalle 
una buona "estate reggina", ma¬ 
nifestazione culturale con ambi¬ 
zioni nazionali (applauditissima 
la Carmen di Gades) e ora ci ripro¬ 
va con un festival europeo del ci¬ 
nema per il prossimo giugno: 
schermo gigante che si leva dal 
mare, programmazione pensata 
per il grande pubblico, pellicole 
inedite ed autori in passerella per 
una regia tutta in mano a Bmno 
Restuccia. Per la serata clou in città 
si aspettano oltre tremila persone, 
e soprattutto che sia terminata la 
ristmtturazione della passeggiata 
sul lungomare, bellissima e già... 
deliberata. Lavori in corso per ora, 
dopo la presentazione della rasse¬ 
gna siglata dalla presenza di Dario 
Argento nelle settimane scorse. 

Reggio e la mafia. Binomio ob¬ 
bligato, di cui tutti parlano ormai 
senza scomporsi troppo. Dice, ad 
esempio, Polimeni: «Sulla lista di 
500 indagati in mano alTantima- 
fia, almeno trecento erano legati 
alla 'ndrangheta: oggi questi ricer¬ 
cati sono rimasti pochissimi. È un 
grande successo dello Stato di que¬ 
sti ultimi anni». Fa bene sentirlo 
parlare così, perché il passato cer¬ 
to non aiuta. Basta riguardare le 
cronache della guerra di mafia del¬ 
la seconda metà degli anni '80, ri¬ 
contare quei cento morti all'an¬ 
no, per tre anni. Rileggere quei no¬ 
mi, per avere poche speranze di 
una rinascita. Basta rileggere la tri¬ 
ste storia della tangentopoli reggi¬ 


na raccontata ne "La città dolen¬ 
te" dall'ex sindaco Licandro e dal 
giornalista dell'Unità Aldo Vara¬ 
no. Eppure qualcosa si muove: si 
vede in Comune dove il diessino 
Falcomatà ha rimesso in moto 
una macchina amministrativa 
che "sballava" da tempo, ed in 
Provincia dove il presidente popo¬ 
lare Cosimo Calabrò sta mettendo 
mano ad un ente arrivato sfinito 
alle ultime elezioni: «Puntiamo 
molto sul rilancio turistico». 

A Reggio l'inverno è mite e bre¬ 
ve, la temperatura non si avvicina 
mai allo zero. E anche la mafia gira 
in maniche di camicia. Quella che 
dà lavoro, che non si vede, la ma¬ 
fia che si nasconde dietro e dentro 
le imprese. Quasi una benefattrice 
per tanta povera gente che il lavo¬ 
ro, quello in regola, non Tha mai 
visto in faccia. A leggere le cifre 
della disoccupazione è un disa¬ 
stro: oltre il 50% dei giovani sotto i 
32 anni è senza lavoro, al 30% la 
disoccupazione totale, fatturati in 
calo nel terziario. Aldo Libri, se¬ 
gretario Cgil della Piana di Gioia 
Tauro, a questi numeri - per quan¬ 
to ufficiali - crede solo a metà: 
«Qui a Reggio c'è molto lavoro ne¬ 
ro - dice - e adesso speriamo che 
con l'arrivo di Bassolino al gover¬ 
no si riesca a fare qualcosa. Manca 
un dato sul lavoro sommerso a 
Reggio, mancano i controlli, op¬ 
pure quelli che si fanno sono arte¬ 
fatti. Poi, soprattutto, c'è un pro¬ 
blema di prospettiva: questa città 
deve darsi una vocazione, che non 
può certo essere quella industria¬ 


le. Bisogna pensare ai servizi e al 
turismo, a partire dagli alberghi, e 
ad una più stretta collaborazione 
con le università della Sicilia: dob¬ 
biamo aspettare che prima co¬ 
struiscano il ponte sullo stretto?». 

Peppe Meduri, segretario della 
sinistra giovanile reggina, è d'ac¬ 
cordo. Dall'ufficio dell'Arci spin¬ 
ge per un rilancio turistico di Reg¬ 
gio Calabria e 
racconta come 
«prima deT92a 
Reggio non esi¬ 
steva la politi¬ 
ca, ma c'era sol¬ 
tanto la gestio¬ 
ne di specifici 
interessi. I po¬ 
teri criminali 
controllavano 
molti dei traffi¬ 
ci puliti della 
città città. 
Adesso è arrivata l'ora che politica 
torni: manca l'opposizione, man¬ 
cano i partiti, c'è una classe diri¬ 
gente in crisi e la sinistra dialoga 
poco coni ceti popolari. A Napoli i 
disoccupati protestano in piazza, 
a Reggio Calabria no. È possibile 
questo?». 

Reggio conta venti chilometri 
di costa sul mare, e un'edilizia 
abusiva che negli anni ha costrui¬ 
to appartamenti in grado di ospi¬ 
tare un terzo di persone in più di 
quei 180.000 che oggi vivono in 
città, appartamenti in gran parte 
mai terminati e lugubramente 
vuoti. Per questo primato Giorgio 
Bocca Tha definita la "Beirut del 


■ IL NUOVO 
CORSO 
Gli spazzini 
prima lavoravano 
negli uffici 
Ora sono tornati 
Nuove assunzioni 
di vigili urbani 


■ LA LOHA 
AL CRIMINE 
Su 500 indagati 
dalla Dia 
300 erano 
delle cosche 
Oggi i latitanti 
sono rimasti pochi 


LA NUOVA RETE RTV 


Dal poliambulatorio alla tv supertecnologìca 


Da pochi giorni ha compiuto 
un anno e mezzo. E non lo di¬ 
mostra. Rtv, la "televisione po¬ 
sitiva" di Reggio Calabria, ha de¬ 
ciso di scendere in campo per 
combattere ad armi pari con chi 
le antenne le ha messe su Reggio 
già un bel po'di anni fa. C'è una 
guerra nel cielo di Calabria tra 
Rtv e la più anziana Telereggio. 
Una battaglia dura, che non ri¬ 
sparmia colpi: «Il problema è 
che proprio in questo periodo 
stiamo subendo delle interfe¬ 
renze sui nostri canali» denun¬ 
cia Eduardo Lamberti-Castro- 
nuovo, proprietario del 51% 
della nuova televisione di Reg¬ 
gio, candidato nel '94 nelle liste 
dei Progressisti, ma soprattutto 
patròn del più grande poliam¬ 
bulatorio e centro diagnostico 
di Reggio Calabria, specializza¬ 
to in analisi cliniche, radiologia 
e fisioterapia. Da qui arrivano 
una parte di quei due miliardi 
d'investimento che Lamberti 
ha raccolto per mettere su una 


tv digitale che in fatto di tecno¬ 
logie non ha nulla da invidiare 
ai più potenti network naziona¬ 
li. Otto giornalisti, una quindi¬ 
cina di tecnici, l'ufficio di segre¬ 
teria e un direttore responsabi¬ 
le: Eugenio Marino. Tecnologia 
digitale Sony, con tanto di inge¬ 
gneri dagli occhi a mandorla 
che ogni tanto si aggirano per 
gli studi. Sopra tutto c'è la mano 
di Lamberti, imprenditore-pa¬ 
drone che sa bene di avere mes¬ 
so in campo un investimento, 
per ora, improduttivo. Ma non 
se ne cruccia: «Il nostro modello 
è quello di stare vicino alle esi¬ 
genze della gente, e mi sembra 
che si stia raggiungendo un 
buon risultato. Ci manca anco¬ 
ra la pubblicità, ma sono fidu¬ 
cioso per il futuro». La gente, ri¬ 
pete Lamberti. Uno degli spazi 
più seguiti del palinsesto di Rtvè 
proprio quella sorta di microfo¬ 
no aperto che va in onda una 
quindicina di minuti prima del 
telegiornale locale. Roba regi¬ 


strata durante 
tutta la matti¬ 
nata, che rac¬ 
conta bene l'a¬ 
ria che si respi¬ 
ra a Reggio. «Il 
nostro è uno 
spazio che dà 
voce a tutti» 
tiene a preci¬ 
sare Lamberti, 
che vuol far 
sapere di non 
essere il mega¬ 
fono della giunta reggina. 

Per entrare negli uffici, nell'a¬ 
trio del palazzo di via Vittorio 
Veneto, c'è il cartello delle "In¬ 
dustrie televisive mediterra¬ 
nee". Vicino un'altra locandina 
che informa dei corsi di forma¬ 
zione per giovani cameramen... 
Sì, perché una Tv a Reggio è an¬ 
che occasione di lavoro. Molti 
dei tecnici che ora stanno negli 
studi davanti ai mixer prima di 
essere assunti a Rtv, erano noti 
solo alle liste di collocamento. 


Ora hanno un lavoro qualifica¬ 
to, e impegnativo. «A Rtv - rac¬ 
conta ancora Lamberti - cer¬ 
chiamo di affrontare tutti i te¬ 
mi, dalla cultura agli spettacoli, 
al cinema, alla cronaca ma non 
perdiamo mai di vista che si trat¬ 
ta sempre di una tv locale. Che 
vuole mantenere uno spirito li¬ 
bero». Le trasmissioni comin¬ 
ciano alle sette di mattina con la 
rassegna stampa locale oltre ad 
un rimontaggio delle notizie 
del giorno prima, poi segue un 
programma contenitore. Alla 
sera alcuni appuntamenti che 
stanno caratterizzando la pro¬ 
grammazione della nuova tele¬ 
visione di Reggio Calabria: "Me¬ 
dicina in diretta", "Un avvocato 
per tutti" oltre allo sport con la 
trasmissione "Il pallone è ro¬ 
tondo". Alla festa d'inaugura¬ 
zione nel maggio dello scorso 
anno c'erano 2500 persone. 
Quando compierà due anni 
Lamberti ne aspetta molte di 
più. 


■ NON SOLO 
CRONACA 

Due miliardi 
d'investimenti 
per studi 

ad alta tecnologia 
Otto giornalisti 
assunti, 15 tecnici 



sud" e, ancora oggi, il record fa fa¬ 
tica ad essere scalfito. Per i giovani 
poi, manca tutto. Pochi circoli, 
molti bar. Un locale, "la Sosta" di 
Villa S.Giovanni molto frequen¬ 
tato, dove fanno musica e cabaret. 
C'è TInformagiovani, questo sì, 
che raccoglie tutti i bandi che of¬ 
frono lavoro. Dà consigli, propo¬ 
ne corsi, ospita alcune associazio¬ 
ni del volontariato locale. È nella 
sede dell'ex asilo, a due passi dalla 
casa del giudice Agostino Cordo¬ 
va, e dunque a due passi dalla scor¬ 
ta della polizia che veglia attenta 
in via S.Marco. È qui che lavora 
spesso Giuseppe Carrozza, forma¬ 
tore e impegnato nel sociale: a 
Reggio sono 133 le organizzazioni 
che lavorano nel privato sociale 
(tra volontariato, coop, non pro- 
fit) e dopo Padova, Reggio Cala¬ 
bria è la seconda città italiana ad 
avere un tale rete diffusa. «Il vo¬ 
lontariato qui a Reggio si è orga¬ 
nizzato soprattutto attorno alla 
chiusura dell'ospedale psichiatri¬ 
co - spiega Carrozza - e poi lenta¬ 
mente si è esteso su altri terreni. 
Grazie al lavoro di tante associa¬ 
zioni, siamo riusciti a creare un 
forte impegno civile a Reggio». 

Un problema grosso è quello 
dell'immigrazione, di quegli 
11.000 stranieri che vivono a Reg¬ 
gio e provincia. Don Salvatore 
Nunnari, da 34 anni parroco di 
Santa Maria del Divin Soccorso, 
vive a sud di Reggio, poco distante 
dal centro. Parrocchia grande e af¬ 
follata, tre suore oltre a don Salva¬ 
tore per mandare avanti le cose. 
Nell'oratorio ci sono i campi da 
basket, i vecchi giocano a carte in 
canonica, per le signore c'è ancora 
un altro salone. È un prete impe¬ 
gnato don Nunnari, fa il giornali¬ 
sta, e pubblica (quando riesce) il 
suo periodico: "Insieme, costmia- 
mo la comunità". Dentro c'è un 
po' di tutto. Molta fede, molti par¬ 
rocchiani. Molte preghiere. Poche 
prediche. E non ha paura: «La ma¬ 
fia a Reggio è sempre stata amica 
del potere. Si è passati dalla mafia 
agricola a quella imprenditrice - 
dice -. Oggi grazie alla Dia, Tanti- 
mafia, non ci sono più le famiglie 
che c'erano prima. Il pericolo oggi 
è di quella manovalanza maliosa 
che fa scippi, piccoli furti... Il sin¬ 
daco? Falcomatà è partito risol¬ 
vendo i problemi piccoli di Reg¬ 
gio, il traffico, la pulizia, l'ordine 
in città: ora bisogna volare più al¬ 
to, e su questo secondo me non è 
ancora stato fatto molto. In fondo 
è il grande problema di una città di 
destra che aU'improwiso si sve¬ 
glia di sinistra». Dice che è arrivata 
l'ora di superare l'emergenza di 
Reggio, che c'è anche un proble¬ 
ma di povertà nel quartiere di 
Sbarre. Di piccola criminalità. Per 
don Nunnari una strada è la sua 
parrocchia. Un pronto soccorso 
per chi ha ancora voglia, e sono 
tanti, di scommettere suReggio. 
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Bargone: ora ci vuole una legge urbanistica 

«Dopo la Merloni-ter si avvia nel settore una rivoluzione copernicana) 
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Antonio Bargone Monteforte/Ansa 


ROMA «Non sono state troppe e 
confuse le leggi sugli appalti, il te¬ 
sto di modifica alla 109 approvato 
al Senato riafferma i principi ispi¬ 
ratori della Merloni, ma rappre¬ 
senta anche una rivoluzione pro¬ 
fondissima del sistema mettendo 
al centro di tutte le procedure il 
progetto esecutivo, richiamando 
la responsabilità della pubblica 
amministrazione in un quadro di 
maggiore certezza per il sistema 
produttivo. Si è passati da uno Sta¬ 
to interventore ma che non pro¬ 
grammava e lo si vede dalla caren¬ 
za di infrastmtture, in particolare 
nel meridione, e dalle tante opere 
inutili e incompiute, ad un nuovo 


tipo di intervento, attento al risul¬ 
tato, alla sua qualità e al rispetto 
della compatibilità ambientale. 
Dove si introducono novità im¬ 
portanti, nuove per l'Europa, co¬ 
me il prò j et financig, più avanzate 
del livello di maturità del settore 
economico e imprenditoriale». 
Così replica il sottosegretario ai 
Lavori Pubblici, Antonio Bargone 
a chi, tra i generali consensi, giudi¬ 
ca già vecchia la legge sugli appal¬ 
ti, la «Merloni ter», che molti già 
chiamano «legge Bargone». 

L'occasione è stata un dibattito 
condotto da Antonio Calabro vi¬ 
cedirettore del Sole 24 Ore, sul li¬ 
bro «Post-urbanistica. Governo 


del territorio, saturazione del mer¬ 
cato e qualità della vita» di Filippo 
Russo, nel corso del quale si è fatto 
il punto sulle proposte di legge in 
materia urbanistica. 

Bargone che ha ricordato come 
con la prossima presentazione del 
Regolamento di attuazione della 
legge, si avrà un Testo unico che 
semplificherà notevolmente la 
normativa con l'abolizione di 160 
norme, ha sottolineato come sia 
necessario ora far seguire alla rifor¬ 
ma degli appalti una nuova legge 
urbanistica «perché quella vigen¬ 
te, vecchia, arcaica e disarticolata 
non dà certezze». E della necessità 
di «normative chiare» e «tempi 


» 


certi» per il mercato ha anche par¬ 
lato il rappresentante dei costrut¬ 
tori, Paolo Buzzetti che apprez¬ 
zando le novità «della legge Bargo¬ 
ne», definita «finalmente uno 
sfondo da cui partire che aiuta a 
definire i confini del mercato» 
perché favorisce «la concorren¬ 
za». Un punto della legge allarma 
Buzzetti: la «qualificazione delle 
imprese attraverso la certificazio¬ 
ne di qualità», nel nostro paese a 
differenza che nel resto d'Europa, 
è significativo il peso delle piccole 
e medie imprese» per evitare una 
cancellazione di imprese «è neces¬ 
sario prestare molta attenzione al 
criteri». R.M. 


Postalmarket 
vìa alla mobilità 


MILANO Lo stesso giorno della scadenza dell'accordo 
dei contratti di solidarietà, la Postalmarket avvia le 
procedure di mobilità. 1 sindacati di categoria Cgil, 
Cisl e Uil hanno annunciato una manifestazione per 
lunedi mattina e la richiesta di un incontro con il pre¬ 
fetto di Milano, mentre daierii 758dipendenti presi¬ 
diano a oltranza l'azienda. «Èun fatto gravissimo che 
mette in discussione la possibilità di portare avanti le 
trattative in corso», dicono i sindacati, che chiedono 
l'immediata sospensione della procedura alla pro¬ 
prietà e un incontro col ministero del Lavoro. Al ta¬ 
volo del Ministero era in discussione l'acquisizione 
della Postalmarket da parte di una cordata capeggiata 
dalla C.X., un'azienda di telepromozioni. 11 sindaca¬ 
to chiede di verificare la consistenza dell'offerta. La 
capocordata, infatti, che aveva dichiarato 200 dipen¬ 
denti, ne avrebbe meno di 10. E la Ffth Capital Cor¬ 
poration ha un liquidatore fallimentare nel Cda. 


Casa, sconti fino a 650miia iire 

Per nove milioni di proprietari nessuna dichiarazione Irpef 


ROMA Sarà compreso tra 57.000 
e 138.000 lire il maggior rispar¬ 
mio fiscale per la prima casa che i 
contribuenti - proprietari e in¬ 
quilini non hanno mancato di 
esprimere la loro soddisfazione - 
potranno ottenere nella dichia¬ 
razione del 2000 grazie all'au¬ 
mento della deduzione ricono¬ 
sciuto dal fisco dal 1999. Poiché 
lo sconto si applicherà sul reddi¬ 
to immobiliare, cambierà a se¬ 
conda del reddito dichiarato e, 
quindi, consentirà un risparmio 
proporzionale alla più alta ali¬ 
quota Irpef applicata dal contri¬ 
buente. Il maggiore risparmio 
non sarà solo fiscale. L'aumento 
da 1.100.000 a 1.400.000 della 
deduzione per la prima casa, in¬ 


fatti, avrà an¬ 
che un altro 
importante ef¬ 
fetto. Aumen¬ 
terà il numero 
dei contri¬ 
buenti esenta¬ 
ti dalla presen¬ 
tazione della 
dichiarazione 
dei redditi. In 
pratica tutti i 
lavoratori di¬ 
pendenti e i 

pensionati, che non hanno altri 
proventi e che hanno anche red¬ 
diti immobiliari da «prima casa» 
inferiori a 1.400.000 lire potran¬ 
no evitare di compilare il mod.U- 
nico (o il mod.730). Con un ri- 


&- 4'r -'■ 


sparmio non 
solo di tempo 
LMLtbUt perlacompila- 

DELEGA zione dei mo- 

Non è certo che duli, ma anche 

di «costi» perla 
la deduzione parcella del 

rimanga anche commerciali¬ 

sta. Le Finanze 

in futuro. Si va hanno infatti 

verso l’aliquota calcolato che 

con 1 aumento 
unica del 19% della deduzio¬ 

ne il 60 per 
cento degli italiani possessori di 
case (circa 8 milioni 800 mila 
contribuenti) sarà esentato dal- 
l'Irpef sugli immobili. 

Obbligati alla dichiarazione - 
anche nel caso di redditi immo¬ 



biliari inferiori a 1,4 milioni - sa¬ 
ranno comunque i lavoratori au¬ 
tonomi e gli imprenditori. Sti¬ 
mando il solo «effetto fiscale» è 
comunque possibile fare i conti 
delle minori tasse da pagare. Un 
proprietario con un reddito infe¬ 
riore a 15 milioni avrà un rispar¬ 
mio fiscale che sale da 209.000 a 
266.000 lire: in pratica lo sconto 
Irpef aumenterà di 5 7 mila lire. Il 
maggior risparmio sale progres¬ 
sivamente a seconda degli sca¬ 
glioni di reddito: tra 15 e 30 mi¬ 
lioni sarà di 81.000 lire; da 3 0 a 60 
milioni di 102.000; da 60 a 135 
milioni di 120.000; oltre 135 mi¬ 
lioni di 138.000. Nel complesso 
lo sconto Irpef sulla prima casa 
salirà quindi a 378 mila lire per i 




contribuenti con 15-30 milioni 
di reddito, a 476 mila lire per 
quelli tra 30 e 60 milioni, a 560 
per quelli tra 60 a 135 milioni, a 
644 mila lire per quelli che supe¬ 
rano i 135 milioni. Per il 1999 è 
quindi certa una riduzione della 
pressione fiscale sulla casa, ridu¬ 
zione che dovrebbe proseguire 
anche negli anni successivi in ba¬ 
se a quanto sarà indicato nella 
delega per la riforma della tassa¬ 
zione sulla casa. Non è però certo 
che la deduzione prevista per il 
1999 rimanga anche negli anni 
successivi nei quali è prevista la 
totale modifica del sistema di tas¬ 
sazione con l'introduzione di 
una sola aliquota che, molto pro¬ 
babilmente, sarà del 19%. 


I RISPARMI^ 
SULLA CASA 


Effetti della deduzione prima casa e maggior risparmio 
dovuto aN’aumento dello “sconto”. Il risparmio fiscale varia a seconda 
delle aliquote marginali applicate sulle diverse fasce di reddito. 


Reddito 

Aliquota 

marginale 

Risparmio 
fiscale con 
deduzione 
da 1.100.000 

Risparmio 
fiscale con 
deduzione 
da 1.400.000 

Maggiore 

risparmio 

fiscale 

Fino 

a 15 milioni 

19% 

209.000 

266.000 

57.000 

Da 15 

a 30 milioni 

27% 

297.000 

378.000 

81.000 

Da 30 

a 60 milioni 

34% 

374.000 

476.000 

102.000 

Da 60 

a 135 milioni 

40% 

440.000 

560.000 

120.000 

Oltre 

135 milioni 

46% 

506.000 

644.000 

138.000 


Non 

rinunciate ai 
vostri sogni. 
Giocateveli* 


'Oltre 10.000 ricevitorìe in tutta Italia. 


GIOCO DEL 


Vincere è un gioco. 
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REGGIO CALABRIA «Nella secon¬ 
da metà degli anni ' 80 vedere un 
morto ucciso per strada era una 
cosa usuale. 1 bambini appena 
arrivati a scuola chiedevano ai 
professori: chi hanno ammaz¬ 
zato stamattina?». Oggi no, la 
mafia a Reggio spara meno. Ma 
si fa sentire lo stesso. Il sindaco 
Italo Falcomatà, eletto per la pri¬ 
ma volta a fine '93 e poi ricon¬ 
fermato con il maggioritario al 
primo turno neH'aprile del '97, 
in pubblico azzarda: «Entro un 
anno le cosche consegneranno 
le armi. In giro si sente aria di 
novità». Pensa alle tante confi¬ 
sche di beni ai mafiosi messi in 
atto dalla questura, pensa a 
quella villa-bunker che divente¬ 
rà un asilo, ai 200 miliardi di be¬ 
ni confiscati in questi ultimi 
due anni. Dice: «Ora serve la tec¬ 
nica del colpo finale» e si rivolge 
a tutti gli uomini della sua giun¬ 
ta. Ai reggini, alla Chiesa. 

Sindaco Falcomatà, come sì muo- 

velamafiaaReggioCalabria? 

Il problema vero è che attorno 
ad una famiglia mafiosa oggi si 
aggregano persone per bene. 
Tutte persone che hanno un so¬ 
lo problema, quello del lavoro. 
Se solo pensiamo al problema 
della droga vediamo che a Reg¬ 
gio c'è stato un cambio nell'ar¬ 
ruolamento della manovalanza 
mafiosa. Non si va più a recluta¬ 
re nelle sale giochi, né per ger¬ 
minazione, la mafia va a cercare 
gli uomini negli anelli più debo¬ 
li della catena. È come una fab¬ 
brica che si serve del lavoro a do¬ 
micilio. 

Povertà ed emarginazione: qni la 

mafia dilaga. 

C'è una differenza fondamen¬ 
tale tra Nord e Sud: da noi non 
c'è motivo di emarginazione, di 
non riuscire a sbarcare il luna¬ 
rio, e il lavoro, un qualunque la¬ 
voro, alla fine si trova. Pensi al 
commercio del cocomero, un 
frutto molto apprezzato dalle 
nostre parti: a Reggio vivono 
180.000 persone, in tutto 


45.000 famiglie. Conti quattro 
o cinque cocomeri a famiglia, 
come minimo, per stagione. Ba¬ 
sta controllare questo mercato, 
le baracche o i camioncini che li 
vendono agli angoli delle stra¬ 
de, per avere già un ruolo signi¬ 
ficativo in città. Le cose stanno 
cambiando e anche le cosche 
mafiose si sono specializzate: ci 
sono quelle che si occupano so¬ 
lo di tabaccai e giornalai, di edi¬ 
lizia, di commercio. 

Eppure questi sembrano tempi 
piùtranquilli... 

Il problema è che a tanti basta 
che a Reggio non succeda nien¬ 
te di nuovo per stare tranquilli, 
ma questo non è affatto vero: se 
a Reggio non succede niente 


■ ITALO 
FALCOMATÀ 

Attorno ad una 
famiglia mafiosa 
si aggregano 
persone per bene 
La manovalanza 
viene dai poveri 

vuol dire soltanto che la mafia 
sta allargando la sua rete. Qui a 
Reggio non può esistere la som¬ 
mossa popolare, il sostegno 
pubblico a certe iniziative del¬ 
l'amministrazione o delle forze 
dell'ordine. Da due anni abbia¬ 
mo degli ottimi investigatori, i 
mafiosi vengono presi. Eppure 
non ci sono le manifestazioni 
antimafia, la gente non è schiet¬ 
ta perché la mafia è troppo pre¬ 
sente: il sostegno arriva in altri 
modi, ma arriva ugualmente. 

Quali sono! punti più deboli? 

A Reggio ci sono 22.000 case co- 
stmite abusivamente. Chi ha 
messo a disposizione tutti que¬ 
sti permessi? Ancora: ci sono 
circa 25.000 cause in tribunale 
che faticano ad andare al dibat¬ 
tito e questo è il chiaro segno di 



I PROGETTI 


«Uno sviluppo normale, oltre Femei^enza» 


D ice: «Oggi Reggio è una città normale. I 
quartieri cominciano a protestare perché 
manca la raccolta differenziata; e questo è 
un buon segnale». Uno scossone in Provincia, ter¬ 
ra di An e del suo ex presidente Umberto Pirilli. 
Giunta Ulivo più Rifondazione da maggio scorso, 
tante attese e mille problemi per una città che 
continua a scommettere. «Non si parla più solo di 
emergenza. Ora si può iniziare a pensare allo svi¬ 
luppo di questa città». Giuseppe Caminiti è vice- 
presidente diessino della Provincia di Reggio Ca¬ 
labria. Con lui, a governare la svolta di Reggio, 
quella normalità tanto cercata e che solo ora co¬ 
mincia ad affiorare dallo stretto, il presidente po¬ 
polare Antonio Cosimo Calabrò. Insieme devono 
coordinare quei 97 comuni che stanno dentro i 
confini della provincia, dare risposte ai loro sin- 
daci, a quelli (tanti, almeno una sessantina) del¬ 
l'Ulivo e a quella minoranza che sventola la ban¬ 
diera del Polo. Lavoro difficile, anche perché par¬ 


te praticamente da zero. O quasi: così, per comin¬ 
ciare, la Provincia ha aperto il suo palazzo alla cit¬ 
tà. Per dare «un segno di discontinuità» spiega Ca¬ 
miniti. Perché la partita in gioco è grossa e non si 
può sbagliare. La Provincia ora viaggia a braccetto 
con il Comune, e il sindaco Falcomatà sa quanto è 
importante fare bene da subito. 

In primo piano c'è il rilancio del turismo, un 
progetto culturale che riesca a collegare tutti i luo¬ 
ghi d'arte della provincia, da Scilla a Locri, a Gera- 
ce,aPentidattilo. 

«Sarà importante riuscire a creare questa rete - 
spiega il presidente Calabrò, ex De, già sindaco di 
Villa San Giovanni a una decina di chilometri da 
Reggio Calabria - creare una sorta di specializza¬ 
zione delle varie realtà: teatro, lirica, musica di 
strada. Fare in modo che per due mesi all'anno ci 
sia un ampio ventaglio di cose da vedere, con 
grandi spazi culturali rivolti ai turisti». Per il pros¬ 
simo anno è già in cantiere una una mostra sul¬ 


l'arte figurativa del '500 mentre un altro obiettivo 
strategico è il recupero del turismo rurale con il 
salvataggio delle vecchie case coloniche. Funzio¬ 
nerà? Caminiti, che prima di andare in Provincia 
era il segretario cittadino dei Ds di Reggio, è fidu¬ 
cioso. Ricorda il recupero di piazza Mercato, libe¬ 
rata dalle bancarelle e dalla mafia e quel concerto 
di Battiato (era la primavera dell'anno scorso) con 
40.000 reggini scesi in strada per festeggiare un 
pezzo di città tornato in mano alla gente. Que¬ 
st'anno, poi, un'altra vetrina: Reggio finirà tra le 
dirette della Rai per la notte di Capodanno. «È ve¬ 
ro - dice Caminiti - per Reggio pensiamo molto ad 
un rilancio turistico. Ma per fare questo bisogna 
cominciare a mettere in campo i servizi per il turi¬ 
smo, ad esempio cominciando dalla ricettività al¬ 
berghiera: oggi a Reggio ci sono solo tre grandi al¬ 
berghi, di un unico proprietario, per un totale 
complessivo di soli 700 posti letto. Certo non pos- 
sonobastare». 



Vita di un sindaco in trincea 


«Qui è la mafia che dà lavoro, bisogna offrire alternative» 


una istigazione di Stato a delin¬ 
quere. Quando mi elessero sin¬ 
daco nel novembre del '93 alcu¬ 
ni amici mi consigliarono di 
non accettare... Io accettai, per¬ 
ché come partito volevamo da¬ 
re un segnale che migliorare la 
città era possibile. Così da subi¬ 
to mi sono messo al lavoro eli¬ 
minando il sistema della aste 
private, portando tutta le ge¬ 
stione degli appalti del Comune 
su aste pubbliche. L'esempio 
dell'appalto per l'interramento 
dei rifiuti è emblematico: prima 
c'era un appalto del valore di un 
miliardo e 75 milioni all'anno, 
con un'asta pubblica ha vinto 
un'impresa che offriva un ribas¬ 
so su quella cifra di circa mezzo 
miliardo. In quel modo sono 
riuscito ad assumere delle nuo¬ 
ve persone per pulire la città. Poi 
mi chiedono: ma dove li trova i 
soldi Falcomatà? Non è difficile 
rispondere, no? 

11 Comune assume. Un controsen¬ 
so? 

Non proprio, anche perché un 
problema che ho cercato di af¬ 
frontare è stato quello del lavo¬ 
ro: mi sono accorto che in Co¬ 
mune i dipendenti andavano in 
pensione e non venivano sosti¬ 
tuiti, tutto per dare poi in appal¬ 
to all'esterno determinati servi¬ 
zi. Solo in Comune, su duemila 
dipendenti, c'erano 900 buchi 
vuoti soprattutto sulle qualifi¬ 
che più basse. Così ho messo in 
campo i lavori socialmente utili 
e quelli di pubblica utilità per 
coprire questi vuoti in organico, 
e la cosa ha funzionato. A que¬ 
sto vanno aggiunti i cantieri 
aperti utilizzando i 600 miliardi 
arrivati dai finanziamenti della 
legge Reggio dell'89. 

Ora tutti i buchi sono coperti? 

Se solo pensiamo che Reggio ha 
un territorio esteso quanto 
quello di una metropoli come 
Milano, e ha soltanto 156 vigili 
urbani mi sembra chiaro che re- 
staancoramoltodafare. 

M.S. 



La 

rassegna 

XXI 

SECOLO 

L’appuntamento è 
per giugno prossi¬ 
mo: l’idea è quella 
di un festival euro¬ 
peo del cinema da 
tenersi proprio sul 
lungomare di Regio 
Calabria. 

Uno schermo gigan¬ 
te di 28 metri per 
12 farà da scenario 
alla grande manife¬ 
stazione” culturale, 
che si chiamerà 
”XXI secolo”, pro¬ 
mossa daH’ammini- 
strazione. La giuria 
del festival sarà 
composta da 400 
giurati (registi, 
scrittori, scenografi, 
musicisti, attori, 
editori, massmedio¬ 
logi) che si sono già 
impegnati a segna¬ 
lare per tempo quel 
che di più interes¬ 
sante hanno visto. 
Dalle schede compi¬ 
late dai giurati ver¬ 
ranno poi fuori le 
tendenze che diven¬ 
teranno il centro 
strategico del festi¬ 
val di Reggio. 

La speranza di Bru¬ 
no Restuccia, auto¬ 
re e curatore di tut¬ 
ta la manifestazione 
assieme all’assesso¬ 
re alla cultura del 
Comune Cimo Poli- 
meni, è quella di 
riuscire a portare a 
Regio il regista 
Ken Loach. 





ALCAZAR - MAESTOSO 
- ALHAMBRA 


E DA OGGI AL CINEMA 


dì Roma 


UN SEXY-THRILLER IRONICO E CALIENTE 



TUTTI I LUNEDÌ AL CINEMA ALCAZAR IN VERSIONE ORIGINALE SOTTOTITOLATA 
Al CINEMA ODEON E LUX ULTIMO SPETTACOLO ORE 0.30 


SOCIETÀ EALLITA 


Angelucci e Versate salvano la Viola basket 


REGGIO CALABRIA Anche la Reg¬ 
gio del basket sta cercando il ri¬ 
scatto. Il salto di qualità, la ripre¬ 
sa aziendale e sportiva. Alla Vio¬ 
la ci contano, e stanno lavoran¬ 
do per fare il grande passo: dalla 
A2 alla Al. A pilotare tutto Carlo 
Gasile, amministratore unico 
della società reggina, che con i 
soldi messi in campo da Santo 
Versace e dall'imprenditore ro¬ 
mano Tonino Angelucci sta 
tentando di rilanciare la prima 
squadra di Reggio Calabria. 
Sport amatissimo nello stretto, 
e soprattutto seguito a Reggio. 
Purché gratis: almeno fino allo 
scorso campionato le entrate di 
favore al palazzetto dello sport 
di Pentimele crescevano di al¬ 
meno 1200, mentre tanti altri 
spettatori potevano sfmttare la 
cortesia di qualche maschera 
per entrare nella stmttura da 
7500 posti senza pagare il bi¬ 
glietto. 

Un mancato incasso che ha 
inciso notevolmente negli scor¬ 


si anni sulle 
casse della già 
disastrata so¬ 
cietà reggina, 
poi fallita. Ora 
la pallacane¬ 
stro a Reggio si 
chiama "Nuo¬ 
va basket Reg¬ 
gio '98'', è na¬ 
ta il 7 gennaio 
di quest'an¬ 
no, e punta a 
fare un buon 
campionato. Non solo. 

Quello di Versace e Angeletti 
è un impegno che costa caro, vi¬ 
sto che per ora Gasile deve sbor¬ 
sare 45 milioni al mese per l'af¬ 
fitto del centro sportivo "Maz¬ 
zetto" del rione Modena. Pale¬ 
stre belle e superaccessoriate ma 
forse un po' sopratono rispetto 
alle reali possibilità della squa¬ 
dra. E della società: «Alla fine 
l'investimento che è stato mes¬ 
so in campo per salvare la Viola 
sarà di 10-11 miliardi - racconta 


Gasile, commercialista, in prati¬ 
ca uomo di Versace a Reggio Ga- 
labria - di molto superiore a 
quello che era stato previsto in 
un primo tempo. Noi andiamo 
avanti, marni preme sottolinea¬ 
re che il nostro è anche un inter¬ 
vento sociale: nel centro sporti¬ 
vo sono coinvolte a vario livello 
circa 600 famiglie che accompa¬ 
gnano i loro figli a fare sport da 
noi, e questo è un fatto molto 
importante. Gerto, noi faccia¬ 
mo la nostra attività imprendi¬ 
toriale, ma agli enti locali chie¬ 
diamo una collaborazione». 

Da salvare, oltre all'immagi¬ 
ne della squadra arancio-nera, 
c'è anche il palazzetto di Penti¬ 
mele: «Gon il centro di Modena 
- continua Gasile - sono il luogo 
deputato non soltanto per una 
attività professionistica d'eccel¬ 
lenza, ma anche per una vera e 
propria opera di bonifica in un 
ambiente connotato da gravi 
problemi sociali, e dove servo¬ 
no luoghi d'incontro e forma¬ 


zione per i giovani di tutte le età 
e condizioni». Opera di bonifi¬ 
ca... Dottor Gasile, ma la mafia 
cosa tifa? Seduto sul divanetto 
del suo ufficio, che per ora è an¬ 
che la sala riunioni della società 
Gasile non si tira indietro: «La 
mafia a Reggio Galabria è un co¬ 
stume, un tessuto. In giro vedo 
molti ritardi, molta perdita di 
tempo e questi secondo me so¬ 
no fatti mafiosi. In questa città 
siamo stati, diciamo, disammi¬ 
nistrati per 30-35 anni. Ora però 
vedo una Reggio culturalmente 
diversa. Vedremo». Per la Viola 
resta invece il momento «del 
pragmatismo e della fantasia. 
Occorre fare i conti con la realtà 
e fare delle scelte di fondo. L'in¬ 
tervento di Angelucci e Santo 
Versace può essere un fatto epi¬ 
sodico, un regalo alla città. E du¬ 
rare un anno. Però la presa di co¬ 
scienza del problema e la sua 
elaborazione possono indicare 
anche le linee di una possibile 
soluzione». 


■ CARLO 
GASILE 
L’investimento 
messo in campo 
per salvare 
la squadra 
alla fine è stato 
di 11 miliardi 
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Le quadrate legioni di Trìmaldone 

Viaggio nella cucina romana tra una visita al ghetto e una sosta al Testaccio 


FOLCO PORTINARI 

Dopo aver denunciato, con since¬ 
rità, la mia totale competenza sul 
tema specifico, da buon lombar¬ 
do-piemontese quale sono, con 
assoluta incongruenza prendo la 
penna e scrivo. Non ho mai detto 
d'essere serio, però... Incomincio 
col dire che quando sento pro¬ 
nunciare l'aggettivo "romano"- 
"romana" mi sento come trasci¬ 
nato come in un gorgo temporal- 
spaziale che mi tira a fondo. Mi 
spiego. Quando sento dir Roma, al 
contrario di Bossi penso automa¬ 
ticamente a quella di Romolo, e 
mi riesce difficile collocarla entro 
confini più naturali. Quali sono i 
confini di Roma, il Danubio, il de¬ 
serto, l'Oceano Atlantico, il Reno? 
O non è invece il Palatino dei due 
litigiosi fratelli? 11 regno, la repub¬ 
blica o l'impero? 11 dubbio mi sem¬ 
bra che mantenga un senso persin 
culinario, quando la gente conti¬ 
nua a ritenere tipicamente roma¬ 
na la pasta abruzzese all'amatri- 
ciana. Ma questa non era proprio 
la qualità sua più alta, di assimilare 
il mondo per restituirlo col suo 
marchio, ìdtgrifféì 
11 termine "imperialismo", 
l'omologazione sotto il suo sti¬ 
le, è un'invenzione assoluta- 
mente romana, quando viene 
annullata ogni differenza tra 
Italia, Gallia, llliria, Spagna, Li¬ 
bia, per quanto attiene agli stili, 
appunto. Un arco qui, un anfi¬ 
teatro là... Vale anche per la cu¬ 
cina? Non ne sono sicuro. L'im¬ 
perialismo, che grava in ogni 
parte del mondo toccato dalle 
quadrate legioni, in cucina si 
sottrae al dominio. Intanto per 
ragioni di risorse. E poi, la lotta 
di classe incominciò allora, ce 
l'hanno insegnato, fin da Me¬ 
nenio Agrippa. Perciò è cosa 
ben diversa una cena in casa di 
Trimalcione o di Apicio da una 
cena, se così si può dire, di un 
quidam di cui sopra. "Se la palli¬ 
da fava bolle nel tuo rosso paio¬ 
lo, puoi anche fare a meno delle 
cene dei ricchi" (Marziale). 


La citazione può servire come 
documento d'un costume: per 
la gente comune l'alimentazio¬ 
ne era prevalentemente vegeta¬ 
riana, orzo ceci lenticchie farro 
fave verdura, sotto forma di mi¬ 
nestroni o di polenta (la puls) o 
di focaccia. Le carni, più suini e 
ovini che bovini, apparteneva¬ 
no classisticamente ai ricchi. 
Non è, comunque, mia inten¬ 
zione di concentrare in poche 
righe venticinque secoli di sto¬ 
ria gastronomica, non sono 
matto. Ma a me pare che non 
sarebbe una stravaganza seguire 
l'intuizione di una possibile 
continuità e contiguità tra i cibi 
dell'altrieri e quelli d'oggi. 

Cosa mi colpisce maggior¬ 
mente nell'attuale cucina roma¬ 
na? Che è una cucina per lo più 
"povera" 


■ UNA STORIA ^S,Tdò 

MILLENARIA nonostante 

Una città dalla 

mila anni la 

tavola povera capitale, e 

nonostante sia spessissimo 

capitale 

da duemila anni grassa, della 

la capitale grassa cristianità 

. . . , con tutti 1 

della cristianità suoi poteri 

temporali. 

Significa che forse non fu mai 
vera capitale, come Napoli o 
Venezia o Torino? Non mi vie¬ 
ne in mente nessun piatto ricco 
e signorile per rappresentare 
Roma. Per esempio, non trovo 
la ricchezza di antipasti cui mi 
ha abituato il Piemonte. Mentre 
trovo piuttosto un'abbondanza 
di minestre di verdure o legumi, 
e di paste, che in qualche misu¬ 
ra stabiliscono una sorta di lega¬ 
me con l'antico. 

Non olio ma strutto, lardo, 
guanciale, pancetta, è già un 
bell'avvio per distinguersi: è il 
maiale a offrire la base dei gras¬ 
si. E pecorino è il formaggio, 
quello che si usa con gli spa¬ 
ghetti alla Carbonara. Per passa¬ 
re infine agli abbacchi. Per mio 
vizio originario, di letterato. 


dietro a tutto questo io ci sento 
un profumo virgiliano, di buco¬ 
liche, di parsimoniosi pastori e 
contadini. Si dà però il caso, 
questo sì davvero paradossale, 
che nella città dei papi sia cre¬ 
sciuta e si sia affermata una cu¬ 
cina ebraica, con i suoi piatti 
(niente casher) poveri, sui quali 
regnano sovrani i carciofi alla 
giudìa, per i quali, e per il bac¬ 
calà fritto, non perdo mai occa¬ 
sione d'una visita al ghetto. 

Mi sto muovendo forse con 
troppo asistematica disinvoltu¬ 
ra, seguendo i miei gusti più 
che la storia e la filologia. Pasta 
e ceci, con le acciughe, abbac¬ 
chio al forno o scottadito, pun¬ 
tatene, crostate di ricotta, ecco, 
questo potrebbe essere un me¬ 
nu soddisfacente. Oppure po¬ 
trei ordinare all'oste spaghetti 
aglio olio peperoncino, animel¬ 
le di agnello, broccoli strascina¬ 
ti e se siam di carnevale bignè e 
frittelle. Già, e rinuncio alla 
bruschettà, a una frittata di ci¬ 
polle, a una stracciatella, alle 
penne all'arrabbiata , alle luma¬ 
che a San Giovanni, a una trip¬ 
pa, a un bel pezzo di porchet¬ 
ta?... Vedo che si arricchiscono 
le proposte che scendon giù 
dalla memoria. 

Dopo la visita al ghetto ce n'è 
un'altra alla quale non saprei ri¬ 
nunciare. È un ossimoro, è una 
cucina riccamente povera, è 
quella del Testaccio. Lì dentro 
nella collina di cocci romani 
antichi, da Checchino. Di nuo¬ 
vo mi vien da pensare a pastori 
e contadini, a un'economia fru¬ 
gale che non conosceva scarti. 
Qui finalmente riconosco un'i¬ 
narrivabile cucina romana. La 
cucina degli "scarti". Via la pail¬ 
lard, via la milanese, via la fio¬ 
rentina. Ora si celebri il trionfo 
dei rigatoni con la pajata, l'or¬ 
gasmo lo provoca la coda alla 
vaccinara, non scarso godimen¬ 
to offrono i granelli fritti, la co¬ 
ratella ai carciofi, il garofolato, 
il padellotto... Alt, pietà. Solo a 
scriverlo, questo pezzo, sono in¬ 
grassato di un chilo almeno. 


r J-f P L 





w-.m 




,'L 







pSraFf r 

trm .J A 







Un acquarello di Bartolomeo Pinelli del 1883 raffigurante una «conta del vino» 

Pellegrini a Roma tra pajate; puntarelle e mazzancolle 



ROMA «C'eraunavoltala 
pajata...» £ la mente, con 
il palato corrono subito 
a risalire i secoli: Lucul- 
lo, Trimalcione, il "pane 
e coperto" delle vecchie 
osterie... Per chi non sa 
dire di no (almeno a ta¬ 
vola) l'appuntamento è 
da non perdere: un pelle¬ 
grinaggio molto laico a 
visitare le "stazioni" del¬ 
la tradizione enogastro- 
nomica capitolina. Da 
domani alT8 dicembre 
infatti oltre cento risto¬ 
ranti di Roma e dintorni 
proporranno un menù 
(prezzo fisso 38.000 lire) 
con almeno cinque piat¬ 
ti tipici della tradizione. 
L'iniziativa si chiama 
"Sapore di Roma" e vuo¬ 
le valorizzare l'arte tut¬ 


ta romana di «godere del 
buono oltre che del bel¬ 
lo» seguendo sei diversi 
percorsi storico-gastro¬ 
nomici. Si scoprirà quin¬ 
di, ad esempio, che la pa¬ 
jata o la coda alla vacci¬ 
nara, piatti tipici della 
cucina del "quinto quar¬ 
to", non potevano che 
nascere al Testaccio. In 
prossimità del quartiere 
sorgeva infatti il vecchio 
mattatatoio, dove lavo¬ 
ravano molti uomini 
della zona. Questi vacci¬ 
nari erano pagati in par¬ 
te anche con gli scarti 
della macellazione, il 
"quinto quarto" appun¬ 
to, cioè intestini, fegato, 
cuore, cervello e altre in¬ 
teriora che un secolo fa 
nessuno voleva. E dopo la 


tappa "Trastevere e Te¬ 
stacelo", viene quella tra 
la fragranza e il gusto dei 
piatti tipici di "Roma 
ebraica": carciofi alla 
giudìa, fiori di zucchine 
riempite di mozzarelli e 
alici, filetti di baccalà e 
via friggendo. Per bilan¬ 
ciare gli apporti calorici 
di fritti e interiora, è be¬ 
ne far tappa allora a " Re¬ 
gola e Campo de' Fiori": 
sotto la statua di Giorda¬ 
no Bruno dominano in¬ 
fatti i piatti di verdure: 
dalla "misticanza", mi¬ 
sto di varie verdure di 
campo, alle "puntarel¬ 
le", ricavate dalla cico¬ 
ria catalogna. La tappa 
"Da San Giovanni ai Ca¬ 
stelli" prende avvio dal¬ 
le lumache cotte nel po¬ 


modoro con la mentuccia 
e la maggiorana, piatto ca¬ 
ratteristico del popolare 
quartiere per la festa del 
patrono il 24 maggio, per 
risalire verso i Castelli in 
un percorso punteggiato 
da vini, abbacchi e costa¬ 
relle a "scottadito". Chiu¬ 
dono il pellegrinaggio due 
"stazioni" fuori porta. 
"Fra Lazio e Tuscia" con i 
piatti della tradizione 
etrusco: la pignataccia, le 
pizzacce e quelle anguille 
del lago di Bolsena che, a 
detta di Dante, portarono 
il papa Martino IV a sosta¬ 
re tra i golosi del Purgato¬ 
rio. Si chiude con "Porti, 
pescatori & marinai" sulle 
laziali con il trionfo di 
zuppe, brodetti e mazzan¬ 
colle. 


COMUm E BANCA PROMUOVONO lÀ URICA 

Seicento milioni in tre anni dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Fugo 


Il Consiglio Comunale di Lugo ha approvato il Protocollo di intesa fra il Comune e la Fondazione Cassa di Risparmio e 
Banca del Monte per la gestione dell’attività lirica del Teatro Rossini nei prossimi tre anni. "È un fatto di estrema importan¬ 
za nel panorama regionale e nazionale - ha detto l’assessore alla cultura Pier Luigi Facchini illustrando il documento - per 
quanto riguarda i rapporti di collaborazione fra pubblico e privato in relazione alla produzione di attività culturali. In questo 
modo - ha proseguito l’assessore - la Fondazione diventa copromotore dell’attività produttiva nel campo della lirica”. 

Ma vediamo nel concreto cosa prevede l’accordo. In base al Protocollo, approvato all’unanimità dal Consiglio Comunale, la 
Fondazione diventa copromotore con l’Amministrazione comunale della stagione lirica del Teatro Rossini e interviene con 
un contributo complessivo di seicento milioni di lire che verrà erogato in tranches annuali di duecento milioni, a partire da 
quest’anno fino al 1999. In cambio il Comune di Lugo si impegna a non coinvolgere nelle sponsorizzazioni della lirica istitu¬ 
zioni creditizie o finanziarie e ad abbinare al nome della Fondazione, quello della Banca di Romagna in tutto il materiale 
pubblicitario. Verrà inoltre istituito un “comitato consultivo” per l’attuazione, la discussione e la verifica dei pogetti lirici 
annuali e dei relativi impegni finanziari e di gestione. Del comitato faranno partetre rappresentanti dell’Amministrazione 

- comunale: l’Assessore alla 

^ i ■ m Cultura in qualità di presi- 

1^# ^ l\/| ^1 I ^ dente, il Coordinatore del 

I w I 1^1 comitato scientifico di indi- 

_ ^ m ■■ m ^ '' Direttore del 

^ f \g Im/I E3 E3 Teatro; e tre rappresentan- 

I ^ W I w I I % ti della Fondazione Cassa 

di Risparmio e Banca del 

in viale Farini e Piazza Manneli Monte di Lugo: ii 

Presidente o suo delegato 

(zona stazione) \ e altri due membri. 

Dalle 8.00 alle 20.00 

IL MERCATO DI RAVENNA 
VI ASPETTA CON TANTI ARTICOLI 



R 

A 
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PER UNA DOMENICA 

• 

"EXTRA” 

MERCATO DI RAVENNA 

MERCATO DI RAVENNA 

CONSORZIO IL MERCATO RAVENNA 

CONSORZIO IL MERCATO RAVENNA - EDIZIONE DI NOVEMBRE 


Il Comitato verrà riunito 
almeno tre volte l’anno in 
occasione della presenta¬ 
zione del programma gene¬ 
rale delle attività annuali 
del Teatro; al momento 
dell’illustrazione del proget¬ 
to artistico annuale della 
stagione lirica e del relati¬ 
vo preventivo finanziario e, 
infine, per discutere i risul¬ 
tati artistici e il consuntivo 
finanziario. Il parere del 
Comitato è obbligatorio ai 
fini della discussione dei 
programmi da parte del 
Consiglio Comunale. 
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Audi TT. Driver! by instinct. 


Audi 

Al l’ava nguarrlia dolla tecninn 


Venite a provare la nuova forma dell'adrenalina da: 


EGISTO FRANCIA 


V. ROMEA SUD 148 - RAVENNA - TEL. 0544 / 61.454 
IL VOSTRO CONCESSIONARIO DAL 1956 
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L'INTERVISTA ■ MARCO REVELLI 


Quando suonò alla porta la Toyota 


M irafiori è il palazzo reale di 
Torino, un palazzo reale 
che si sviluppa per decine 
di migliaia di metri quadri in oriz¬ 
zontale piuttosto che in verticale. 
E ha attratto a sè migliaia di uomi¬ 
ni, ne ha modellato la vita, ha mo¬ 
dellato i luoghi. Torino si è forma¬ 
ta tra gli anni quaranta e gli anni 
sessanta attorno a Mirafiori, si è 
curvata per meglio adattarsi alla 
grande fabbrica. 1 grandi corsi, 
corso Unione Sovietica, corso Ga¬ 
lileo Ferrari, corso Re Umberto, le 
linee dei tram convergono su Mi¬ 
rafiori, Tabbracciano e ne sottoli¬ 
neano la regolarità degli assi. Lin¬ 
gotto prima e Mirafiori poi hanno 
scandito i tempi della città. Se¬ 
guendo il ritmo di un pendolo la 
città si riempiva e si svuotava, se¬ 
condo le cadenze del lavoro, gior¬ 
no e notte, ferie e feste. 

«Torino - racconta Marco Revel¬ 
li, docente universario che ha de¬ 
scritto nei suoi libri la condizione 
operaia e quella postoperaia nel¬ 
l'universo della globalizzazione, e 
ora anche consigliere comunale - 
era l'esemplare one company 
town dei manuali di sociologia e 
di economia, cresciuta attorno a 
un monumento come Mirafiori, 
una città nella città che conobbe il 
suo vertice d'espansione negli an¬ 
ni Sessanta. Ricordo il mio primo 
incontro con Mirafiori, le sensa¬ 
zioni di un ragazzo che veniva da 
Cuneo, una cittadina di cinquan¬ 
tamila abitanti, e camminava at¬ 
torno a una falrbrica di sessanta- 
mila abitanti, un fiume di uomini 
in tuta che vedevi scorrere per le 
trentuno porte di accesso e che 
parlavano tutti i dialetti d'Italia. 
Quando il vento soffiava dalla 
montagna, gli odori dell'olio e 
della verniciatura si coglievano in 
centro. E la notte, nel silenzio, si 
poteva sentire il profondo, sordo 
ronzio delle macchine. Mirafiori 
erail cuore». 

La scheda di Mirafiori, nei gior¬ 
ni della massima espansione, dice 
tre milioni di metri quadri, trenta- 
sette porte, ventidue chilometri di 
strade interne, quaranta chilome¬ 
tri di rete ferroviaria, quaranta chi¬ 


Torino e la crisi, Mirafiori e i suoi rottami 
Come rilanciare una città rispettando la storia 


ORESTE PIVEHA 


lometri di catene di montaggio, 
223 chilometri di convogliatori 
aerei, tredici chilometri di gallerie 
sotterranee, tredicimila macchine 
utensili, 667 chilometri di cavi te¬ 
lefonici, una produzione di elet¬ 
tricità sufficiente a tenere accese 
un milione di lampadine, una cit¬ 
tà come Trieste. Mirafiori era l'am¬ 
miraglia di una flotta di stabili- 
menti, come Lingotto e come Ri- 
valta. Torino, una città di un mi¬ 
lione di abitanti, viveva di cento- 
trentamila operai, che costruiva¬ 
no automobili. Poi c'erano gli 
operai delTindotto. E le famiglie: 
quattrocentomila persone dipen¬ 
devano dalla Fiat. La città è rima¬ 
sta identica nelle sue geometrie, 
non ha trovato altri cuori, ne ha 
uno solo, vecchio, in periferia. Dal 
cielo si leggono le macchie grigie 
dei capannoni in eternit dei ca¬ 
pannoni industriali. 

La città industriale dunque resi¬ 
ste attraverso i suoi luoghi? 

«I contenitori sono al loro posto, 
ma sono diventati trash, rottami, 
scatole nelle quali marcisce il for¬ 
dismo e nelle quale trova riparo il 
popolo degli abissi, gli immigrati, 
i tossicodipendenti, poveracci 
d'ogni sorta. A Torino vi sono cin¬ 
que milioni di metri quadri di aree 
dismesse, alcuni di grande dimen¬ 
sione, duecentomila metri qua¬ 
dri: il fordismo ha un corpo, il post 
fordismo è fatto di micro imprese 
e di capitale impalpabile. Dall'au¬ 
tunno del 19 80 è cominciato il de¬ 
clino di Mirafiori e degli altri stabi¬ 
limenti, svuotati dalla ristmttura- 
zione tecnologica e organizzativa 
(innovazione e automatizzazione 
spinta) e dalla logica della produ¬ 
zione snella, della fabbrica legge¬ 
ra, della fabbrica just in time, sen¬ 
za magazzino, senza apparati bu¬ 
rocratici e logistici, della produ¬ 
zione esternalizzata lungo catene 
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Il futuro? 
Puntare 
sulla vera 
ricchezza: 
la cultura 
dell'auto 
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di subforni ture...». 

La Fiat ha seguito dunque la stra¬ 
da di tuttiigrandi gruppi... 

«Alla Fiat la cultura della globaliz¬ 
zazione è arrivata tardi ma è stata 
applicata in modo più feroce e in¬ 
tenso. I modelli di massa devono 
essere prodotti nei mercati semi¬ 
periferici emergenti. Brasile, Ar¬ 
gentina, Polonia, Turchia, India e 
Cina, in futuro. A Torino si produ¬ 
ceva negli anni settanta l'ottanta 
per cento della auto Fiat. Dopo 
Melfi la prima riduzione: adesso 
siamo al venti per cento della pro¬ 
duzione globale (il 30 per cento al 
Sud, il 50 fuori dall'Italia). 

Come appare oggi la forza lavoro 
della Fiat? 

«Uomini e donne, cinquantenni, 
che non parlano più di politica. I 
mille entrati, giovani, dello scorso 
anno grazie alla rottamazione so¬ 
no già in cassa integrazione. Altri 


ifl!' 


li stanno raggiungendo. Il livello 
di qualificazione e di professiona¬ 
lità è molto basso. Non rappresen¬ 
tano più quel tessuto sociale com¬ 
patto, che aveva indotto Carlo Le¬ 
vi a scrivere di una Torino bipola¬ 
re, quella operaia delle barriere e 
quella del centro. Quartieri come 
Valletta e Nuova Falcherà, orribili, 
nati negli anni sessanta per stivar¬ 
ci la manodopera che saliva dal 
Sud, sono dormitori di pensiona¬ 
ti, operai dichiarati socialmente 
inutili prima della scadenza ana¬ 
grafica. In compenso il tasso di di¬ 
soccupazione giovanile è andato 
oltre il quaranta per cento. Una 
città che era un tempo coesa è di¬ 
ventata pulviscolare, una città di 
atomi e di isole, che vive di incer¬ 
tezze e di paure di fronte a un avve¬ 
nire opaco se non oscuro. La pau¬ 
ra: come si spiegherebbero altri¬ 
menti certe manifestazioni di in¬ 


tolleranza, che esprimono in for¬ 
ma isterica il bisogno di sicurez¬ 
za... gli squatter, la rivolta contro il 
dormitorio di S.Rita per i clochard 
0 contro il centro di raccolta per gli 
extracomunitari che dovranno 
essere espulsi». 

ChecosasaràTorìno? 

«Abbiamo assistito a tante false 
partenze, non so fino a che punto i 
poteri pubblici siano consapevoli 
della durezza della sfida e non si 
cullino piuttosto nell'illusione 
che sia sufficiente accompagnare 
Torino in una sorta di transizione 
morbida dall'industria al terzia¬ 
rio, senza fare i conti con la visce¬ 
rale vocazione industriale di que¬ 
sta città, cullandosi al pensiero di 
alcuni ambiziosi progetti come 
Tasse attrezzato Milano-Torino 
che non si sono mai realizzati e 
nella vocazione al gigantismo, 
perchè i soggetti che decidono so¬ 


no la Fiat, il San Paolo, il Crt, con 
un raggio d'azione ben al di là di 
questa città, proprio fuori anzi». 

Se Torino avrà un futuro, questo 
dovrà passare da una media transi¬ 
zione industriale, che ne sottoli¬ 
nei la funzione di distretto dell'au¬ 
to, mantenendo tutti i segmenti 
di un ciclo integrato, non solo la 
testa. E per questo si dovranno at¬ 
tirare altri produttori dell'auto, 
che possono trovare qui cultura, 
tradizione, capacità tecniche, un 
indotto stmtturato e quindi forni¬ 
tori. È quanto alcuni hanno pro¬ 
posto, quando la Toyota manife¬ 
stò l'interesse a una nuova sede di 
produzione delle piccole cilindra¬ 
te in Europa. Poi la Toyota scelse 
Manchester. Un'occasione perdu¬ 
ta ma altre se ne possono immagi¬ 
nare e costruire». 

£ comunque il futuro sarà indu¬ 
striale? 

«Un futuro di nuovi insediamenti 
industriali, piccole o medie im¬ 
prese, che possano riassorbire 
quella forza lavoro che un tempo 
era classe operaia e che oggi rischia 
di trasformarsi in plebe, mentre la 
realtà d'oggi dice di un'altra muta¬ 
zione: dalla città bipolare, capitale 
del lavoro, a una città oligarchica 
in cui pesano solo le scelte dei 
grandi gruppi, popolata da una 
massa di uomini e donne, precari, 
subalterni indistinti. Una sorta di 
Napoli settecentesca. Torino ha 
un disoccupazione doppia rispet¬ 
to alla regione, che ha sviluppato 
poli industriali come quello di Cu¬ 
neo, del Biellese, di Alessandria, 
che guardano comunque altrove, 
piuttosto a Milano e l'avvio di 
Malpensa inclinerà Tasse verso la 
Lombardia». 

Perchè uou souo arrivati i giap- 
pouesi? 

«Altri giapponesi o coreani po¬ 
trebbero arrivare. È vero che ci si 
muove in direzione di imprese, 
come la Motorola, che non hanno 
niente a che vedere con l'auto, co¬ 
me se non si volesse scalfire un 
monopolio. Aggiungo solo che 
l'Agenzia per lo sviluppo, l'agen¬ 
zia che dovrebbe promuovere To¬ 
rino, è presieduta da Pininfarina». 


S. Salvano e 
squatter: dubbi 
col ministro 

■ Torino e la nuova cassa inte¬ 
grazione che mette ancora più 
in difficoltà una città in crisi, 
dove il tasso di disoccupazione 
è tra i più alti nella regione e ri¬ 
spetto alle medie dell’Italia 
settentrionale e centrale, una 
città che ha perso via via cen¬ 
tralità, insieme con i pezzi del¬ 
la sua produzioneedellasua 
storia ind ustriale. Le difficoltà 
d’oggi spiegano il disagio e le 
paure della città, dove si accu¬ 
mulano ragioni eoccasioni di 
tensione edi conflittualità. Co¬ 
sì è comprensibile che sia sta¬ 
to accolta con scetticismo l’i¬ 
dea espressa dal ministro degli 
Interni, Rosa Russo Jervolino, 
di cercare un dialogo con gli 
squatter, i giovani dei centri 
sociali, e con gli abitanti del 
quartiere San Salvario. I rap¬ 
presentanti del comitato spon¬ 
taneo di San Salvario si dicono 
«già troppe volte bruciati da 
tentativi burocratici di cercare 
dialoghi, poi in realtà mai av¬ 
viati e del tutto inutili». «Parle¬ 
remo al ministro - ha adonto 
Carlo Verrà, del coordinamen¬ 
to dei comitati spontanei tori¬ 
nesi -egli diremoquelloche 
abbiamo già detto: questo las¬ 
sismo imperante è pericolo¬ 
so». Il parrocodi San Salvano, 
Don Piero Gallo si dice conten¬ 
to, ma anche scettico: «Non 
credo che i ragazzi dei centri 
sociali vogliano incontrarla, 
anche perché non riconoscono 
nessun tipo di rappresentanza 
politica». Ed è proprioquesto il 
clima che si coglietra gli 
squatter. «Non incontreremo 
proprio nessuno - dicono - per¬ 
ché incontare un ministro non 
fa proprio parte della nostra 
politica». 


INVESTI IN SICUREZZA 
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CITROEN SAXO la l. 15.500.000 

• Airbag conducente e passeggero (*) • Pretensionacori cinture di sicurezza anteriori • Abs 
a 4 sensori e 4 canai! M • Interruttore inerziaic di aiimonlazione Isoio benzina) • Vetri 
atarniici • Arco periferico di irrigidimento • AnliavviamenLo elettronico Transponder 

• PDiizza Azzurra c furto-incendio per 1 anno comprese nel prezzo 

(*) Op'^ici ii li pfjcjriinpntrj MiThriiì rnndbcerte rii serie :;i.i versunn V IH e bKcIi.biive) 


Microrate da 

L 88.300 

al mese o finanziamenti 
a tasso variabile dal 6%* 




CITROEN XSARA dai. 25.240.000 

• 4 airbag: conducente, passeggero e laterali • PretensionaLori cinture di sicurezza anteriori • Abs a 
4 sensori e 4 canali (*) • Servosterzo • Vetri atermici • Sedile posteriore sdopp'abile • Interrut¬ 
tore inerziale di alimentazione (solo benzina) • Retrotreno autodirezionale « Antiavviamento 
elettronico Transponder • Polizza Azzurro e furto-incendio per 1 anno comprese nel prezzo 
W 3 pziciìc à pciyaincnlo (d ■^cEi: su vcTsicn' vi 5 c CkcIjsìvc? 


CON POLIZZA AZZURRO IH CASO 01 FURTO, SOSTITUZIOHE DELL’AUTO CON MODELLO tOENTICO a inUro valore assicurata per passare atj altre 

mortelle Citro^tt - Auto sostitutiva per 30 giorni in caso rii riacquisto di una nuova Citroén - Marchiatura Identicar dell’auto - Servizi Battoa Dati e Ritrovamento Patente 


‘Esempio di fiiìanziamento "Microrata": Cilroèn Saxo Mille 3 porte bit 15.500.000 (esclusa A.RLE.T.) versamento iniziale Ut. 7.750.000; 23 rate itiensili da Lif. 88.300; versamerto finale lifinanziabile Lit. 8.903.000. T.A.N. 8.50% 
T.A.E.G. ID.90%, costo pratica Lit. 250.000, Tasso variabile: T.A.E.G. ma* 11.66% per 24 mesi. Salvo approvazione Citroen Finanziaria. Offerte non cutniilabili con altre iniziative in corso e valide fino al 30 novembre. 


die TOTAL 


rif'oiùi finrinzicirir:. I viìors n 


|_«ticijflA20NE 15i.ibj[t(5lo qciimnqCih'Oèr os'icjro'iorrsfuri:? 

I •• '’-i.; ;;k, '.ih J i|V4-irjin pc| I OlllW CCJinpr 1,'ìip IH.' pre^ZU. 


Cilrtjéi tisiiriaiKL- ore su 2 c 


CITROEN. L'AUTO CHE TI PENSA 


Prenota la tua prova 

1 ) 167.804080 










































Salvo approvazione della Diners Club 
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l’Unita * conosce 


il valore delia carta 


e ti regala una Carta di Credito. 


Basta abbonarsi a l’Unità per ricevere una Diners Club 
gratuita per un anno*. Richiedila all’ufficio abbonati de l’Unità, 


potrai utilizzarla per soddisfare ogni tuo desiderio, 


in palio 10 week-end a Londra per due persone; ^ 


E se siete giovani che non hanno ancora compiuto i 25 anni 


allora l’abbonamento a l’Unità fino al 31 dicembre vi costa 


perfino ricevere il giornale tutti i giorni 


a casa tua. Ma non è tutto. Da quest’anno 




la metà. Affrettatevi a spedire la scheda 


essere abbonati conviene ancora di più. Tutti coloro 


che rinnoveranno l’abbonamento o che sceglieranno 
l’Unità per la prima volta entro il 31 gennaio 1999, 


potranno partecipare ad un grande concorso a premi. 


di adesione che trovate all’interno del giornale. 


L’Unità, più pagine, più economia, più cultura 


Più abbonati. 


Qbriule daftittniric brinici 


riAiità 


dL polititLi, tftcriutJii'Li ti tullULiu 


f luidea ■ roma 



f luidea ■ rema 
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n edicola 



I a 


“Quando gli alieni 


danno spettacolo”. 
Un Film campione 
d'incassi con la regia 
di Roland Gmmench 
con JefFGoldblum 
e Bill Pullman 


“Il futuro non è 
troppo lontano". 
Un film uisionario 
di Rathryn Bigelom 
con Ralph Fiennes. 
RngelaBassett 
e Juliette Lemis. 


STRHRGG DOVS 
In edicola 


"Gli Rndroidi sognano 
pecore elettriche? ". 
Il film culto 
di Ridley Scott 
nella uersione 

Director’sGut 

con Harnson Ford, 
Rutger Hauer 
e Sean Voung. 


BLRBG RUBRGR 

dal 19 nooembre 

“In unmondodiRlieni 
nasce un eroe donna " 
Unfilmnooluzionano 
“ E di Ridley Scott 

k_ 

i, con Sigourney Uleauer 
^ eJohnHurt. 


H r I e B 

Bai SG nooembre 


.900 lire 



L'occasione colta 

Per richiedere gli arretrati chiamare il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 - fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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HEIMAT 2: Cronaca di una giovinezza. 

Il quarto episodio: ”La morte di Anògar** 

La collezione completa del capolavoro di Cdgar Reitz 
in 13 imperdibili videocaóóette. 

In edicola a 18.000 lire 


SulFonda dei Balcani ' 

Il giro del mondo in 10 jjantaótici CD 
con la collana ''Musica del Mondo''. 
Il suono della Grecia a 18.000 lire. 




Il Tiepolo 

La storia e le opere dei più grandi 
artisti a casa vostra su CD Rom 
a 30.000 lire. 


Daniele Luttazzi 

per la collana "Cabaret" 

"Va' dove ti porta il dito'' ^ 

in videocassetta a 19.900 lire. :HÌ 5 



Stelle di Piedigrotta 

con "Il Canto di Napoli" 

ritorna la grande canzone napoletana. 
a 18.000 lire. 





L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 - fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 






